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Le misure in materia di lavoro nella legge di stabilità per il 2015

Facciamo il punto su alcune novità in materia di lavoro
introdotte nell’ordinamento dalla legge 23 dicembre 2014,
n. 190: incentivi a nuove assunzioni, TFR, ammortizzatori
sociali, contratti di solidarietà e patronati. 
Cominciamo dal trattamento di fine rapporto. Con una
modifica all’art. 1 della legge n. 296 del 2006 viene intro-
dotta l’immissione in busta paga del trattamento di fine
rapporto maturato mensilmente, che è prevista applicarsi
al dipendente privato occupato presso lo stesso datore da
almeno sei mesi  (esclusi il lavoro agricolo e quello dome-
stico) sul periodo dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018. La
quota di TFR corrisposta mensilmente non si calcola ai fini
del limite di reddito che dà diritto al bonus di 80 euro, non
è soggetta a contributi previdenziali, ma diventando parte
della retribuzione è gravata da tassazione ordinaria. Ciò si-
gnifica che sull’incremento di retribuzione così ottenuto
dal lavoratore si applica un’aliquota IRPEF, con le addi-
zionali, superiore a quella che avrebbe subito alla cessa-
zione del rapporto di lavoro. Contrariamente a quanto
prevedeva il decreto legislativo n. 252 del 2005, che ren-
deva irrevocabile per il lavoratore la scelta a favore del
fondo, egli può optare per l’erogazione mensile anche della
quota destinata al fondo pensione e, una volta chiesto di
percepire mensilmente il TFR, non può revocare la richie-
sta fino al 30 giugno 2018. Ricevuta la richiesta, il datore
(salvi i casi di aziende per le quali risulti avviata una pro-
cedura concorsuale o dichiarate in crisi) deve corrispon-
dere la quota di TFR nella mensilità e, in caso di datore
con meno di 50 dipendenti che non abbia disponibilità a
corrispondere da subito con risorse proprie tale quota, può
utilizzare una convenzione ABI per l’anticipazione al lavo-
ratore da parte della banca, a sua volta garantita da uno
specifico fondo INPS. Il datore, che restituirà la quota alla
banca alla fine del rapporto di lavoro,  è nel frattempo -
per le quote erogate - esonerato dal versamento del con-
tributo mensile al fondo di garanzia INPS del TFR e de-
duce fiscalmente dal reddito di impresa una quota del TFR
liquidato.    
La riforma degli ammortizzatori sociali, anche in deroga,
la riforma dei servizi per il lavoro e le politiche attive, gli
interventi a favore della conciliazione delle esigenze di
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nanziamento dei contratti garantito annualmente dal
fondo per l’occupazione, per il 2014 è stato finanziato con
un ammontare di 40 milioni. La legge di stabilità 2015 non
riporta alcuno specifico stanziamento. 
Dal primo gennaio di quest’anno si applica l’esonero con-
tributivo, previsto dai commi da 118 a 121 della legge, per
le assunzioni a tempo indeterminato da parte di datori pri-
vati. In particolare, la norma riguarda le nuove assunzioni
con contratto a tempo indeterminato effettuate nell’anno
solare, esclusi i contratti di apprendistato e di lavoro do-
mestico. L’incentivo, che non riguarda i contributi dovuti
all’INAIL, è riconosciuto dall’INPS in base all’ordine cro-
nologico di presentazione delle domande, copre un pe-
riodo massimo di 36 mesi e riconosce al datore un esonero
sulla propria quota fino a un massimo di euro 8.060,00
per ciascun anno del triennio. Sono esclusi dal beneficio i
lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occu-
pati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore, i lavo-
ratori che abbiano avuto con lo stesso datore, o con una
società controllata o collegata, un precedente rapporto di
lavoro a tempo indeterminato nei tre mesi precedenti l’en-
trata in vigore della legge, e infine i lavoratori per i quali si
sia già fruito dell’esonero per una precedente assunzione
a tempo indeterminato. L’assunzione agevolata può invece
riguardare lavoratori che con il datore hanno in corso o
hanno avuto rapporti di lavoro autonomo o subordinato
(collaborazioni coordinate e continuative, a progetto, par-
tite IVA, associazioni in partecipazione, contratti intermit-
tenti, contratti a termine). L’esonero contributivo cancella
il precedente incentivo previsto dalla legge n. 407 del 1990
per l’assunzione con contratto a tempo indeterminato di
lavoratori disoccupati da più di 24 mesi ovvero di lavora-
tori in cassa integrazione straordinaria da più di 24 mesi.       
La legge di stabilità ha inoltre modificato la disciplina
dell’attività dei patronati, essenzialmente con una ridu-
zione del fondo per il rimborso delle prestazioni e un ridi-
segno dei requisiti necessari per la loro costituzione.  
In un contesto di radicale modifica delle competenze delle
Province, mentre è in corso di attuazione il programma eu-
ropeo della “Garanzia Giovani”, la legge delega 
n. 183/2014 rinvia a un decreto per la costituzione di
un’Agenzia nazionale per l’occupazione e la legge di stabi-
lità individua nel regolare funzionamento dei centri per
l’impiego la condizione per poter procedere all’erogazione
delle retribuzioni dovute per rapporti a tempo indetermi-
nato, nonché per la proroga dei contratti a termine e di col-
laborazione coordinata e continuativa necessari all’attività
di gestione dei fondi strutturali. 

Le misure in materia di lavoro
nella legge di stabilità per il 2015  

√ Ministero dello sviluppo economico – Circolare
n. 828 del 9 gennaio 2015: “Ulteriori chiarimenti
e istruzioni utili sulle modalità di presentazione
delle istanze e di fruizione del credito d’imposta
per l’assunzione a tempo indeterminato di perso-
nale altamente qualificati, di cui all’art. 24 del de-
creto-legge 22 giugno 2012, n. 83 e al DM 23
ottobre 2013”.

Il Ministero dello sviluppo economico chiarisce che fra i
motivi che possono dare luogo alla revoca del credito d’im-
posta rientrano il mancato incremento dell’occupazione
complessiva a tempo indeterminato dell’impresa benefi-
ciaria nei due (o tre) anni successivi a quello in cui è avve-
nuta l’assunzione per la quale si fruisce del beneficio,
nonché il mancato mantenimento del rapporto di lavoro
dipendente a tempo indeterminato del personale alta-
mente qualificato per il quale si fruisce del credito d’impo-
sta, per almeno due anni presso le PMI e per almeno 3 anni
presso le imprese di grandi dimensioni.

√ Ministero per la semplificazione e la pubblica
amministrazione, Ministero per gli affari regio-
nali e le autonomie – Circolare  n. 1 del 30 gennaio
2015: “Linee guida in materia di attuazione delle
disposizioni in materia di personale e di altri pro-
fili connessi al riordino delle funzioni delle pro-
vince e delle città metropolitane. Articolo 1,
commi da 418 a 430, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190”

Si chiarisce la portata e si definiscono i principi applicativi
delle disposizioni contenute  nella legge 23 dicembre 2014,
n. 190 (art. 1, commi da 418 a 430), concernenti la riorga-
nizzazione delle province e delle città metropolitane e la
conseguente ridefinizione delle relative dotazioni organi-
che, che comporterà – fra l’altro - la messa in mobilità di
una fascia consistente di personale. Nell’ambito delle linee
guida fornite dalla circolare, assume particolare rilevanza
la messa a sistema delle disposizioni di cui alla legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 con quelle previste dalla legge 7 aprile
2014, n. 56 in materia di riordino delle funzioni degli enti
di area vasta e con quelle  di cui alla legge delega 10 dicem-
bre 2014, n. 183 in materia di riorganizzazione dei servizi

cura, di vita e di lavoro e quelli a favore della stipula di
contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti sono fi-
nanziati dalla legge di stabilità con 2.200 milioni annui
per il 2015 e il 2016, e con 2.000 milioni per gli anni dal
2017 in poi.  
Per quanto attiene ai contratti di solidarietà cosiddetti di-
fensivi (attivati per mantenere l’occupazione in caso di
crisi di aziende rientranti nel campo di applicazione della
disciplina in materia di CIGS), nel 2013 l’ammontare del
trattamento integrativo a favore dei lavoratori a orario ri-
dotto era stato incrementato per il 2014 al 70 % (dal 60 %
previsto all’origine) dopo un quadriennio in cui era stato
esteso fino all’80 %. In assenza di specifica norma, 
l’ammontare del trattamento per il 2015 sembra tornato
al 60 %. Per i contratti di solidarietà in aziende non rien-
tranti nel regime di CIGS e per le aziende artigiane, il fi-

continua a pagina 16
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Notiziario Mercato del Lavoro n. 1 - Gennaio 2015_Notiziario CNEL  12/02/2015  15:23  Pagina 1



Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

2

Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

15

A novembre 2014 il tasso di occupazione 15-64 anni
si valorizza al 55,5%, in diminuzione nel confronto mensile
(0,1 punti percentuali) ma invariato su base tendenziale.
Secondo il genere perdura e si amplia il differenziale tra i
due segmenti, poiché il dato maschile (64,5%) rimane
pressoché stabile nei dodici mesi e si attesta ad un valore
superiore rispetto a quello femminile (46,5%) che, invece,
sperimenta un trend decrescente. Rispetto ai relativi tar-
get della Strategia Europa 2020 e del Programma Nazio-
nale di Riforme, nel III trimestre 2014, il tasso di
occupazione 20-64 anni è pari al 60,2% (70,4% per gli uo-
mini e 50,1% per le donne) che, seppure in lieve migliora-
mento nelle comparazioni su base trimestrale ed annuale,
si conferma al di sotto – di almeno sette punti percentuali
– dei corrispondenti valori assunti a riferimento.    
Gli occupati sono poco più di 22,3 milioni, in diminu-
zione sia rispetto ad ottobre (0,2%, 48mila unità) sia nei
dodici mesi (0,2%, corrispondente a 42mila unità); questa
dinamica peggiorativa, manifestandosi con la medesima
intensità nel confronto congiunturale e tendenziale, inte-
ressa entrambi i generi e più intensamente le donne, il cui
stock si contrae dello 0,4% (oltre 34mila unità) rispetto
alla riduzione dello 0,1% riscontrata tra gli uomini (circa
7mila unità). 
Ampliando l’analisi con i dati tratti dalle correlate serie
storiche trimestrali, queste risultanze negative smorzano
i trend crescenti sperimentati nel corso del III trimestre
2014 e riacuiscono le debolezze già sperimentate da alcuni
specifici segmenti, in primis donne, giovani e giovani-
adulti, forme contrattuali più flessibili.
Complessivamente, nel III trimestre 2014 si è, infatti, ri-
scontrata – dopo sette trimestri consecutivi di perdurante
calo – una modesta crescita su base annua del numero di
occupati (0,5%, 122 mila unità), diffusa tra i due generi e
nel territorio, ad eccezione delle regioni meridionali, dove
tale stock si riduce ulteriormente (0,4%, 23 unità) secondo
il trend negativo (seppure con intensità decrescente) av-
viatosi da dodici trimestri. Rispetto al III trimestre 2013,
la disaggregazione per origine evidenzia la lieve contra-
zione dell’occupazione italiana concentrata nella sola com-
ponente maschile (0,03%, pari a 6mila unità) unitamente
ad una concomitante ripresa di quella straniera (5,4%, 128
unità) diffusa tra i generi e sul territorio, confermata dalla
consistente ripresa del corrispondente tasso di occupa-
zione (58,8% rispetto al 55,7% registrato tra gli occupati
italiani). Secondo la classe di età perdura la crescita degli
occupati over55 (7,9%) a scapito dei giovani (under35) e
dei giovani-adulti (35-44anni) che diminuiscono, rispetti-
vamente, del 1,6% (84mila unità) e del 2,5% (170mila
unità).
Il tasso di disoccupazione, pari al 13,4%, aumenta ri-
spetto ad ottobre di 0,2 punti percentuali e, in misura più
intensa nei dodici mesi (0,9 punti percentuali); l’indicatore

mostra per le donne un valore più alto (14,6%, rispetto al
12,5% rilevato tra gli uomini), unitamente ad un trend nega-
tivo relativamente più intenso. L’analisi per origine (15 anni
e più) consente di riscontrare un lieve miglioramento nella
componente immigrata e la contrazione del divario tra i due
segmenti (circa quattro punti percentuali): al III trimestre
2014 il relativo indice diminuisce su base congiunturale e ten-
denziale, attestandosi al 15,2%. L’ulteriore dettaglio per ge-
nere mostra livelli mediamente più alti per gli uomini
stranieri rispetto agli italiani (rispettivamente 14,2% e 10,6%)
e l’analoga differenza si riscontra tra le donne (16,4% e
12,4%). 
Secondo i dati più recenti, il tasso di disoccupazione di
lunga durata risulta pari al 7,3% (8,1% per le donne e 6,8%
per gli uomini). L’indicatore mostra modesti miglioramenti
nel breve periodo mentre cresce rispetto al medesimo trime-
stre dell’anno precedente, sintetizzando così il peggioramento
nelle opportunità di riallocazione che si rivela diffuso territo-
rialmente (qui soprattutto nel Mezzogiorno) ed in alcuni seg-
menti (donne e giovani). Ad ulteriore conferma delle ridotte
prospettive di occupabilità e del crescente rischio di depau-
peramento del capitale umano (processi learning by doing),
l’incidenza di NEET (under29 non occupati e non in istru-
zione) si attesta al 27,5% (29,3% tra le donne e 25,7% tra gli
uomini) aumentando nel confronto tendenziale di circa 0,1
punti percentuali. L’analoga misurazione nella componente
immigrata mostra un’incidenza pari al 35,1% (rispetto al
26,5% rilevato sull’altra), accompagnata dalla tendenziale
crescita dei tassi di abbandono scolastico, dalla maggiore dif-
fusione di livelli di istruzione medio–bassi, dalla più breve
transizione scuola-lavoro collegata, però, ad occupazioni
meno stabili. 
L’ulteriore dettaglio per età mostra, infine, come l’incidenza
relativa dei giovani non occupati e non in istruzione peggiori
in riferimento a specifiche classi di età: ad esempio, per gli
under35 tale indicatore si attesta al 28,6% e tra i 18-29enni
aumenta fino al 32,5%. 
Tra i 15-24enni le persone in cerca di occupazione sono
729mila e rappresentano 12,2% della popolazione della me-
desima classe di età, in crescita sia nel confronto mensile che
nei dodici mesi. Il relativo tasso di disoccupazione è pari al
43,9%, in conseguenza di un peggioramento rispetto ad otto-
bre (0,6 punti percentuali) e su base annua di 2,4 punti per-
centuali. Per la fascia di età 20-24 anni, i dati più recenti
mostrano un tasso di disoccupazione pari al 35,7%.
Il numero dei disoccupati, pari a 3,46 milioni, aumenta
complessivamente dell’1,2% (40mila unità) rispetto al mese
precedente, a sintesi della crescita sia del segmento maschile
(0,4%, 7mila unità) sia di quello femminile, relativamente più
intensa (2,1%, 34mila). Su base annua si misura un nuovo
consistente allargamento dell’area della disoccupazione, pari
all’8,3% (264mila unità), diffuso nel territorio e tra i generi,
seppure più intenso tra donne, giovani e coloro che cercano
un primo impiego. In prosecuzione del trend osservato nel
trimestre, si estende la componente costituita dai disoccupati
di lunga durata, da coloro che hanno perso il lavoro (soprat-

decreti legislativi) riguardano i seguenti argomenti:
- riforma degli ammortizzatori sociali (art. 1, commi 1 e 2),
tra i cui aspetti salienti segnaliamo la semplificazione delle
procedure, la rimodulazione degli oneri contributivi in
funzione dei settori di effettivo utilizzo, la revisione del-
l’ambito di  applicazione  e  delle  regole  di funzionamento
dei  contratti  di   solidarietà e la rimodulazione dell’ASpI;
- riforma dei servizi per il lavoro e delle politiche attive
(art. 1, commi 3 e 4), che comprende – fra le altre cose –
la razionalizzazione degli incentivi all’assunzione nonché
di quelli per l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità, l’isti-
tuzione di un’Agenzia Nazionale per l’Occupazione (con
conseguente razionalizzazione degli enti strumentali e
degli uffici del Ministero del lavoro) e il riordino della di-
sciplina in materia di bilateralità;
- semplificazione delle procedure e degli  adempimenti  a
carico  di cittadini e imprese (art. 1, commi 5 e 6), tra cui
rientrano anche la revisione  del   regime   delle   sanzioni,
la semplificazione delle norme  interessate  da  contrasti
interpretativi, giurisprudenziali o amministrativi e lo svol-
gimento in  via esclusivamente  telematica degli adempi-
menti connessi con la costituzione, la gestione e la
cessazione del rapporto di lavoro; 
- previsione di un testo organico delle discipline delle ti-
pologie contrattuali e dei rapporti di lavoro (art. 1, comma
7), che include anche l’introduzione del contratto a tempo
indeterminato “a tutele crescenti”,  la revisione della disci-
plina delle mansioni nei processi di  riorganizzazione,  ri-
strutturazione   o   conversione  aziendale, la revisione della
disciplina  dei  controlli  a  distanza, l’introduzione speri-
mentale del compenso orario minimo e l’istituzione di una
Agenzia  unica  per  le  ispezioni  del lavoro;
- tutela della maternità e delle forme di conciliazione vita-
lavoro (art. 1, commi 8 e 9), tra cui l’estensione dell’inden-
nità di maternità a tutte le categorie di donne lavoratrici,
l’introduzione del tax-credit per le donne lavoratrici a
basso reddito e con figli disabili, l’integrazione dell’offerta
di servizi  forniti da aziende e fondi  o  enti  bilaterali  nel
sistema pubblico-privato dei servizi alla persona.
Per una prima analisi degli schemi di decreti legislativi già
presentati dal Governo si rimanda all’approfondimento
pubblicato a pag. 13.

√ Ministero del lavoro e delle politiche sociali –
Circolare  n. 32 del 19 dicembre 2014: “Articolo 7
del decreto ministeriale n. 46448 del 10 luglio
2009 come modificato dall’art. 1 del decreto mini-

steriale n. 85145 del 10.1.2014”.

Per effetto della modifica richiamata è possibile sottoscri-
vere un contratto aziendale di solidarietà - con  ricorso al-
l’integrazione salariale per i lavoratori coinvolti nella
riduzione oraria – anche oltre il limite dei 36 mesi di inte-
grazione salariale nell’arco di 5 anni (art. 1, c. 9, legge 23
luglio 1991, n. 223) se  la stipula del contratto stesso “è
posta come strumento di salvaguardia dei livelli occupa-
zionali e dunque alternativo al ricorso alle procedure di li-
cenziamento collettivo”. La gestione degli esuberi nei
termini suddetti può prevedere un parziale ricorso a pro-
cedure di mobilità gestite in modo “non traumatico” attra-
verso la “non opposizione” dei lavoratori al licenziamento.

√ Legge 23 dicembre 2014, n. 190: “Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2015)”.
(S.O. n. 99 alla G.U. n. 300 del 29 dicembre 2014)

Tra le numerose novità in materia di lavoro introdotte con
l’unico maxi-articolo di cui si compone il provvedimento,
segnaliamo:
- trasferimento in busta paga, per il periodo compreso tra
il 1° marzo 2015 e il 30 giugno 2018, delle quote di TFR
maturate;
- deduzione della componente legata al costo del lavoro
dall’imponibile IRAP, a decorrere dall’esercizio 2015;
- stanziamento di 2,2 miliardi di euro per ciascuno degli
anni 2015 e 2016, nonché di 2 miliardi di euro a decorrere
dall’anno 2017 per la riforma degli ammortizzatori sociali
e dei servizi per il lavoro, il riordino dell’attività ispettiva,
la conciliazione vita-lavoro e la stipula di contratti a tempo
indeterminato a tutele crescenti;
- esonero contributivo triennale (esclusi premi INAIL) per
i datori di lavoro che assumono lavoratori a tempo inde-
terminato nel periodo 1.1/31.12.2015. Cancellato l’incen-
tivo previsto dalla L. 407/1990 per l’assunzione a tempo
indeterminato di lavoratori disoccupati  o cassaintegrati
straordinari da almeno 24 mesi;
- responsabilità solidale tra committenti e imprese di au-
totrasporto per conto terzi, qualora i committenti non ab-
biano acquisito il DURC delle imprese stesse. 
Per un commento più dettagliato delle novità introdotte si
rimanda all’approfondimento pubblicato a pag. 1 di questo
stesso numero.

Focus
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tutto per la rilevante intensità e per la concentrazione nel
part-time involontario (pari al 64% dello stock degli oc-
cupati ad orario ridotto).
L’occupazione alle dipendenze mostra complessivamente
una crescita annua dell’1% (171mila unità), dovuta esclu-
sivamente alla ripresa rilevata tra le figure tempo parziale
(sia a tempo determinato - 9,7% - che indeterminato - 4%
-) che compensa la costante contrazione dei lavoratori per-
manenti a tempo pieno (0,7%, 80mila unità). 
I lavoratori autonomi diminuiscono su base annua dello
0,9% (49mila unità), ad eccezione dei collaboratori che si
concentrano nel terziario e il cui volume aumenta del 5%
(18mila unità); il dettaglio per profilo professionale con-
sente di riscontrare il consistente calo tendenziale degli
imprenditori (18%, 45mila unità) e dei liberi professionisti
con dipendenti (10,2%, 22mila unità) e la contestuale cre-
scita dei soci di cooperative ( 24%, pari a 8mila unità) e
dei lavoratori in proprio (0,6%, 20mila unità).
Nell’industria in senso stretto continua la dinamica posi-
tiva dei livelli occupazionali, con un aumento del 2,3%

tutto donne) e tra le classi di età più adulte (over45).
Gli inattivi tra 15 e 64 anni diminuiscono dello 0,1% ri-
spetto ad ottobre (12mila unità) e del 2,2% su base annua
(312mila); la contrazione interessa entrambi i generi e si
mostra relativamente più consistente tra gli uomini. La di-
saggregazione dei dati pone in evidenza il significativo calo
degli inattivi più distanti dal mercato del lavoro (e, qui, in
particolare degli over55 e di coloro che non sono interes-
sati al lavoro), oltre al riacutizzarsi dello scoraggiamento
e alla crescita dei livelli di inattività nella componente im-
migrata che si contrappone alla contestuale riduzione di
quella italiana. Il tasso di inattività si valorizza al 35,7%,
stabile nel confronto congiunturale ed in calo su base
annua; secondo le principali dimensioni permangono si-
gnificative differenze  (26% per gli uomini e 45,4% per le
donne; 72,1% tra i 15-24enni; 48,5% tra gli under35;
30,6% tra gli stranieri; 47,7% nel Mezzogiorno).
Per il III trimestre 2014 l’analisi delle dinamiche set-
toriali dà conferma sia del perdurante calo delle figure la-
vorative a tempo pieno (0,4% su base annua, pari a 68mila
unità) sia dell’aumento tendenziale degli occupati a tempo
parziale (4,9%, 191mila unità), che si caratterizza soprat-

(104mila unità) su base annua, concentrato nella compo-
nente maschile e dovuto alla crescita delle posizioni alle
dipendenze che compensa la contrazione, relativamente
più intensa, di quella autonoma.
Prosegue, invece, la riduzione dell’occupazione nelle co-
struzioni (3,7%, pari a 60mila unità) che interessa in larga
misura le posizioni dipendenti e coinvolge soprattutto le
regioni centrali. Il terziario registra alcuni miglioramenti
(0,4%, pari a 66mila unità), assai rilevanti tra i lavoratori
dipendenti e nei settori relativi ai servizi alle famiglie e a
ristorazione e alberghi, seppure bilanciata dalla conte-
stuale contrazione registrata nei  servizi di credito ed as-
sicurazione.
Infine, nell’agricoltura il volume degli occupati mostra nel-
l’anno una sostanziale stabilità, a sintesi dell’aumento dei
lavoratori autonomi bilanciato dalla contrazione dei di-
pendenti. 
Questo quadro di dati (mensili e trimestrali) dà segnale sia
dell’incertezza sulle prospettive di crescita sia dell’attesa
degli effetti delle recenti misure normative sul lavoro (in
primis, Jobs Act e legge di stabilità 2015): la reattività
dell’occupazione nel suo complesso (pure a livello ciclico)
è, infatti, influenzata da più fattori, tra cui l’efficacia dei
processi di ristrutturazione delle imprese in difficoltà (e
quindi il sostegno alla cassa integrazione guadagni in de-
roga e straordinaria piuttosto che a quella ordinaria), le
capacità del sistema e dei singoli settori produttivi di rias-
sorbire la disoccupazione (soprattutto a breve), il tenden-
ziale ampliamento dei livelli di partecipazione ed offerta
di lavoro, la flessibilità e la convenienza nel ricorso a spe-
cifiche forme contrattuali (ad esempio l’apprendistato o i
contratti a tempo indeterminato per gli interventi intro-
dotti in materia di  decontribuzione e/o detassazione), le
dinamiche della produttività e del relativo contributo alla
ripresa dell’occupazione e all’attenuazione di fenomeni
come la perdita di capitale umano, l’accrescimento del la-
voro irregolare o a bassa remunerazione, la diffusione del
sottoinquadramento. 
A novembre nell’area euro (EA18) il tasso di disoc-
cupazione si valorizza all’11,5%, sostanzialmente stabile
nel confronto mensile ed in lieve calo su base tendenziale
(0,4 punti percentuali). Nell’area EU28 l’indicatore si at-
testa ad un livello più basso dopo aver sperimentato un
trend decrescente: a novembre è pari al 10% rispetto al
10,1% rilevato ad ottobre e al 10,7% misurato l’anno pre-
cedente. La disoccupazione giovanile (under25) sconta un
lieve peggioramento solo nel confronto congiunturale, di-
minuendo infatti nei dodici mesi: nell’area euro è pari al
23,6% e nell’area EU28 al 21,9%, con valori più elevati tra
gli uomini.
L’analisi per territorio conferma la variabilità e le diver-
genze esistenti tra i vari Paesi ed il perdurare delle pre-
gresse dinamiche: i tassi di disoccupazione più bassi si
misurano in Germania, Austria e Malta mentre i valori più
alti in Spagna, Grecia e Cipro, unitamente all’opposto an-
damento della domanda di lavoro, nonché alla correlata

√ Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e con il Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, 28 ottobre
2014.
(G.U. n. 287 dell’11 dicembre 2014)

Vengono fissati i criteri per l’accesso al beneficio  concer-
nente la facoltà per le lavoratrici della Pubblica Ammini-
strazione (che in precedenza ne erano escluse) di richiedere
un contributo utilizzabile per l’acquisto di servizi per l’in-
fanzia, in luogo del congedo parentale, al termine del pe-
riodo di maternità e negli undici mesi successivi, nonché le
relative modalità di utilizzo.    

√ Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali 14 novembre 2014: istituzione del Fondo
per le politiche attive del lavoro.
(www.lavoro.gov.it/pubblicità legale, 26 gennaio 2015)

In attuazione dell’art. 1, comma 215, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147 (legge di stabilità per l’anno 2014), viene
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali il Fondo per le politiche attive del lavoro (FPA), con
dotazione pari a 15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 20
milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. Tra le
iniziative che possono essere oggetto di contributo si se-
gnalano: sperimentazione di contratti di ricollocazione,

Politiche del lavoro:
principali novità 

normative ed istituzionali
(novembre 2014 - gennaio 2015)

Tav. 1 - Tassi di occupazione, disoccupazione ed inattività 
(Elaborazioni CNEL  su dati ISTAT, novembre 2014)

al 75% dell’ultimo trattamento NASpI percepito, verrà ero-

gato per una durata massima di sei mesi e sarà incremen-

tato in ragione degli eventuali carichi familiari del

lavoratore (con criteri che andranno definiti con specifico

decreto interministeriale Lavoro-Economia).

Gli schemi dei due decreti legislativi sono stati trasmessi al

Senato e alla Camera rispettivamente il 13 e il 16 gennaio

2015 per il parere (obbligatorio, ma non vincolante) delle

Commissioni competenti, che dovrebbe essere rilasciato

entro 30 giorni.

percorsi di orientamento formativo, autoimprenditorialità,
tirocini di inserimento o reinserimento lavorativo, incentivi
per la mobilità territoriale dei lavoratori, ecc.
Con successivo provvedimento del 15 gennaio 2015 la DG
per le politiche attive del Ministero ha fornito chiarimenti
in ordine alle modalità di richiesta e di erogazione del con-
tributo.

√ Ministero del lavoro e delle politiche sociali –
Circolare n. 31 dell’11 dicembre 2014: “Istruzioni
operative per la regolarizzazione delle istanze per
la concessione delle riduzioni contributive, previ-
ste dal Decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze del 7/7/2014 n.
83312, per i contratti di solidarietà stipulati ai
sensi degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 otto-
bre 1984, convertito, con modificazioni, dalla legge
19 dicembre 1984, n. 863”.

Ad integrazione della Circolare n. 23 del 26 settembre 2014
(vedi il numero di ottobre 2014 del presente Notiziario), il
Ministero chiarisce quali sono le  tipologie di indicazioni
(ad esempio, quelle in merito agli strumenti per realizzare
un miglioramento della produttività o al piano di investi-
menti per superare le inefficienze gestionali) la cui inosser-
vanza o carenza pone problemi di procedibilità delle istanze
per la concessione di riduzioni contributive per i contratti
di solidarietà. Al riguardo, il Ministero sottolinea che,
stante la limitatezza delle risorse disponibili, la eventuale
tardiva regolarizzazione delle istanze incomplete potrebbe
comportare l’esposizione al rischio di esaurimento dei fondi
per il relativo esercizio finanziario.  

√ Legge 10 dicembre 2014, n. 183: “Deleghe  al  Go-
verno  in  materia  di  riforma  degli  ammortizza-
tori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche
attive,  nonché in materia di riordino della disci-
plina  dei  rapporti  di  lavoro  e dell’attivita’ ispet-
tiva e di tutela e conciliazione  delle  esigenze di
cura, di vita e di lavoro”.
(G.U. n. 290 del 15 dicembre 2014)

Pur nella impossibilità di condensare in poco spazio tutti i
contenuti di un provvedimento di così ampia e  complessa
portata, ricordiamo che le deleghe rilasciate al Governo (da
esercitare entro sei mesi, attraverso l’adozione di uno o più
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maggiore esposizione delle generazioni più giovani agli ef-
fetti della congiuntura e alle disuguaglianze (oltre a quelle
fisiologiche) derivanti dalla segmentazione delle forme
contrattuali.
Nel III trimestre 2014 il tasso dei posti vacanti (im-
prese nell’industria e nei servizi con almeno 10 addetti) è
pari allo 0,5%, invariato nel confronto congiunturale ed in

12

comprendenti i servizi alle imprese (tra cui le attività immo-
biliari, professionali, scientifiche e tecniche). Ad eccezione di
questi settori, nei restanti comparti si riscontra una crescita
diffusa che si rileva più ampia tra i servizi di alloggio e risto-
razione, nelle attività artistiche e sportive e nelle altre attività
di servizi (almeno 0,3 punti percentuali).
Nell’industria e nei servizi di mercato l’indice delle ore la-
vorate pro-capite nelle imprese con almeno 10 addetti au-
menta rispetto al trimestre precedente (0,3%) e, in misura
più intensa ed estesa, su base tendenziale. Quest’incremento,
che complessivamente e a seguito delle correzioni per gli ef-
fetti di calendario, si valorizza allo 0,9%, interessa sia diffu-

samente il terziario (1,1%) e, qui, soprattutto i servizi di tra-
sporto e magazzinaggio e di alloggio e ristorazione (rispetti-
vamente del 3% e del 2,6%) sia l’industria in senso stretto,
dove la crescita dell’1% consegue per lo più alle dinamiche po-
sitive misurate nel manifatturiero (1,1%) e nei servizi di for-

occupazione è stato pari al 58% tra gli stranieri e al 55,3%
tra gli italiani. 
Il 12,3% dei lavoratori stranieri è sottoccupato (contro un
4,5% degli italiani) mentre il 41% è sovraistruito (rispetto
al 19,9% degli italiani); il livello di studi degli immigrati è
generalmente medio-alto (il 10,3% ha una laurea e il 32,4%
un diploma).
Il 35,3% degli occupati stranieri svolge professioni non
qualificate, in particolare nei servizi domestici e alber-
ghieri, il 32,6% lavora come operai e il 26% da impiegato
o addetto ad attività commerciali o nei servizi; solo il 6%
svolge professioni qualificate. 
Sulla prevalente posizione lavorativa subalterna non sem-
bra incidere una lunga permanenza in Italia, né un livello
di formazione avanzato.
Nel periodo della crisi (2008-2013) il tasso di disoccupa-
zione degli stranieri è aumentato di 5,7 punti percentuali
(tra gli italiani di 3,6 punti). Il Dossier calcola la retribu-
zione media netta mensile per gli occupati italiani e per gli
occupati stranieri: per i primi 1.313 euro, per i secondi 959
euro. Forti differenze si rilevano nel tasso di tenuta occu-
pazionale, che misura la continuità lavorativa (assenza di
licenziamenti, dimissioni o mancati rinnovi dei contratti
negli ultimi 12 mesi): 51 punti per i lavoratori stranieri con-
tro 71 per gli italiani. Gravi forme di sfruttamento della
manodopera degli stranieri irregolari si registrano in par-
ticolare in agricoltura, un settore la cui ricchezza appare
“fondata sulla violazione dei diritti”. 

Consiglio dei Ministri del 24 dicembre 2014 e, successiva-

mente, modificato prima di essere trasmesso alle Camere.

Rispetto alla prima versione, la modifica più importante

riguarda l’eliminazione della parte riguardante il c.d. “con-

tratto di ricollocazione”, che il governo intenderebbe spo-

stare in un altro decreto delegato. Confermate, invece, le

disposizioni in materia di licenziamento discriminatorio,

di licenziamento per giustificato motivo o giusta causa e di

conciliazione stragiudiziale per i lavoratori subordinati

(impiegati e operai) a tempo indeterminato assunti dopo

l’entrata in vigore del decreto.

Un secondo schema di decreto delegato, attuativo dell’art.

1, comma 2 della legge-delega e concernente la riforma

degli ammortizzatori sociali, è stato presentato nel Consi-

glio dei Ministri del 24 dicembre 2014.  Due le novità più

interessanti: l’istituzione di una “Nuova prestazione di as-

sicurazione sociale per l’impiego” (NASpI) quale forma di

sostegno mensile al reddito dei lavoratori subordinati “che

abbiano perduto involontariamente la propria occupa-

zione” e l’istituzione di un “Assegno sperimentale di disoc-

cupazione” (ASdI) in favore di coloro che abbiano esaurito

il periodo di fruizione della NASpI senza essere stati ricol-

locati e si trovino in condizioni economiche disagiate. 

Per quanto riguarda la NASpI, essa è destinata a coprire

gli eventi di disoccupazione verificatisi a partire dall’1-5-

2015  e sostituirà le prestazioni di ASpI e miniASpI di cui

all’art. 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92. La durata mas-

sima della prestazione sarà inizialmente di 24 mesi (ma

scenderà a un anno e mezzo per gli eventi di disoccupa-

zione verificatisi dal 1° gennaio 2017) e, per il 2015, non

potrà superare l’importo mensile di 1.300 euro, ridotti pro-

gressivamente del 3% al mese a partire dal primo giorno

del quinto mese di fruizione. Da segnalare che lo schema

di decreto rinvia ad un successivo decreto delegato l’intro-

duzione di “ulteriori misure volte a condizionare la frui-

zione della NASpI alla ricerca attiva di un’occupazione e al

reinserimento nel tessuto produttivo”.

Quanto all’ASdI, che scatterà anch’essa dall’1-5-2015, il de-

creto prevede che nel primo anno di applicazione l’assegno

sia prioritariamente riservato a lavoratori “appartenenti a

nuclei familiari con minorenni e quindi ai lavoratori in età

vicina al pensionamento, ma che non abbiano maturato i

requisiti per i trattamenti di quiescenza”. L’importo, pari

Tav. 2 - Tassi di disoccupazione. Valori percentuali
Elaborazioni CNEL su dati EUROSTAT

aumento di 0,1 punti percentuali rispetto al III trimestre
2013; l’analisi settoriale conferma per i macrosettori del-
l’industria e dei servizi l’analoga dinamica ed i medesimi
valori sperimentati dall’indicatore generale. 
Il maggior dettaglio evidenzia nelle costruzioni e nell’indu-
stria in senso stretto un aumento tendenziale nella quasi
totalità dei settori, ad eccezione delle attività connesse al-
l’estrazione di minerali, dove si rileva una riduzione di 0,5
punti percentuali. Nel terziario l’indicatore mostra una di-
minuzione solo nei servizi di trasporto e magazzinaggio e
nell’istruzione mentre rimane invariato nelle attività ri-

Tassi di disoccupazione - totale e giovanile – in alcuni Paesi europei.
Valori percentuali (Elaborazioni CNEL su dati EUROSTAT)

All’indomani dell’approvazione della legge 10 dicembre

2014, n. 183, il Governo ha avviato l’iter di approvazione

dei primi provvedimenti attuativi delle cinque deleghe in

essa contenute (riforma degli ammortizzatori sociali, ri-

forma dei servizi di politica attiva del lavoro, semplifica-

zione delle procedure per la costituzione e la gestione dei

rapporti di lavoro, riforma delle tipologie contrattuali, tu-

tela della maternità e conciliazione vita-lavoro), secondo

la procedura definita nei commi 10 e 11 dell’art. 1 della

stessa legge-delega. 

Il primo schema di decreto delegato (“Disposizioni in ma-

teria di contratto a tempo indeterminato a tutele cre-

scenti”), attuativo dell’art. 1, comma 7, lett. c) della

legge-delega, è stato dapprima presentato dal Governo al

Jobs Act: il punto sui decreti 
attuativi
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nitura di energia elettrica e acqua (almeno 0,5%). Per con-
tro, il medesimo indicatore sconta un tendenziale calo in
pochi settori: nei servizi interessa le attività di comunica-
zione ed informazione (0,2%) mentre nell’industria ri-
guarda le costruzioni (2,2%) e le attività estrattive (1,5%).
Nel medesimo periodo, l’incidenza delle ore di cassa inte-
grazione salariale utilizzate nel trimestre di riferimento si
attesta al 29,9 ore ogni mille ore lavorate, concentrate nel
settore dell’industria ed in diminuzione rispetto al III tri-
mestre del 2013 di 6,8 ore. A questa contrazione, diffusa
in ogni settore e particolarmente intensa nell’industria in
senso stretto (con un calo di quasi 11 ore), si affianca un
lieve aumento nell’utilizzo del lavoro straordinario (con
un’incidenza complessiva sul totale delle ore lavorate pari
al 3,6%) riscontrabile nella quasi totalità dei settori e con
la sola eccezione rilevata nelle costruzioni. Tali dati, cui si
affianca il trend crescente del monte ore lavorate, confer-
mano il protrarsi di condizioni economiche poco favorevoli
e le incerte aspettative delle imprese sull’evoluzione della
domanda di lavoro che determinano prudenza nella crea-
zione di nuove opportunità di impiego. Inoltre, in termini
di stima dell’offerta di lavoro non soddisfatta, la sostan-
ziale stabilità del tasso dei posti vacanti evidenzia un al-
lentamento, seppure ancora contenuto, delle difficoltà
sofferte nei trimestri precedenti nell’industria e nei servizi
nell’assorbimento della disoccupazione (sia breve che di
lunga durata) e, quindi, nel reimpiego dei propri disoccu-
pati e di quelli precedentemente occupati in altri settori.
Gli indicatori sul costo del lavoro per ora lavorata
confermano per il III trimestre 2014 un lieve aumento
(0,4% nel confronto tendenziale) per effetto della crescita
della componente redditi e salari (0,3%) e al più consi-
stente incremento della residua quota non wage cost
(0,8%). L’analisi disaggregata per comparto mostra trend
crescenti nella macro area business economy (e, qui, so-
prattutto nelle costruzioni per effetto della crescita di pari
intensità nelle due componenti) e concomitanti decre-
menti nel restante segmento relativo alla non business eco-
nomy (attività riconducibili alla Pubblica
Amministrazione, difesa, sicurezza pubblica, istruzione,
salute e attività sociali).
Nel contesto europeo (EU28) tale indicatore aumenta ul-
teriormente (1,4% su base annua) a seguito della crescita
di entrambe le quote; il dettaglio settoriale evidenzia un
incremento diffuso tra i settori (più intenso nell’industria),
secondo trend in linea con quelli dell’indicatore comples-
sivo .
Nel medesimo periodo i dati sul costo del lavoro per
unità di prodotto (CLUP) mostrano un aumento
annuo dell’1,5%, conseguente alla crescita rilevata nell’in-
dustria in senso stretto (4,7%) e, in misura meno intensa
nel terziario (0,6%). Nell’area euro l’incremento è relati-
vamente meno rilevante (1%) ma di eguale intensità nei
due macro settori considerati. Nel confronto europeo si
conferma il divario tra i vari Paesi, quale effetto dei diffe-

renti trend sperimentati dai fattori coinvolti, tra cui pro-
duttività, dinamiche salariali (inclusi i regimi contributivi
e previdenziali), valore aggiunto.
I dati dell’EUROSTAT sull’andamento degli infortuni
sul lavoro mostrano, per il quinquennio 2008-2012 e nel
quadro della Strategia Comunitaria 2007-2012, le dinami-
che del fenomeno nell’UE27 ed i divari esistenti tra i Paesi
membri attraverso i tassi standardizzati d’incidenza infor-
tunistica, depurati dai comuni effetti della crisi economica
sul volume degli occupati (che, in particolare, ricompren-
dono la rilevante contrazione del numero dei lavoratori ma
non i fattori maggiormente incidenti sul rischio di infortu-
nio come la ridotta operatività dei cantieri o la riduzione
delle commesse).
Nel dettaglio, tali risultanze misurano nell’UE27 una signi-
ficativa riduzione tra il 2008 ed il 2012 sia degli infortuni
nel loro complesso (al netto degli eventi incidenti in iti-
nere, in quanto non riconosciuti da tutti i Paesi del-
l’Unione) sia degli eventi mortali (rispettivamente 14% e
21%), così come nell’UE15, dove si misurano analoghe ma
più intense riduzioni; ciò consente, tra gli altri, di verificare
se e in che misura le finalità della citata Strategia sono state
raggiunte, con particolare riferimento alle misure (incluse
quelle preventive e finalizzate al miglioramento della sa-
lute e la sicurezza sul lavoro) e agli obiettivi strategici (tra
cui la contrazione del 25% del tasso di incidenza degli in-
fortuni sul lavoro per 100mila occupati) ivi previsti.
Complessivamente, la verifica in progress sull’andamento
infortunistico in Europa dà segnali di importanti miglio-
ramenti che si presentano relativamente più significativi
in alcuni Paesi, tra cui l’Italia, che mostra un’incidenza in
linea alla media stimata per l’UE27 (minore rispetto a
quanto misurato nell’UE15 ed inferiore a Spagna, Francia
e Germania) ed una rilevante contrazione sia degli infor-
tuni (36%) sia degli eventi mortali (48%). In prosecuzione
di questo progetto, la Commissione europea ha delineato
una nuova strategia per il settennio 2014-2020 finalizzato
all’innalzamento dei livelli di sicurezza e salute sul lavoro,
attraverso specifiche azioni chiave tra cui l’attuazione delle
norme esistenti, il miglioramento della prevenzione dei ri-
schi anche alla luce del progressivo invecchiamento della
popolazione, la promozione di sinergie tra i Paesi membri
e/o con gli altri settori strategici.
In Italia, nel trimestre di riferimento le indagini sull’anda-
mento infortunistico hanno fornito focus su specifici set-
tori produttivi, tra cui trasporto e tessile. In questi
comparti tra il 2008 ed il 2013 si è riscontrato un comples-
sivo calo degli eventi denunciati, unitamente ad una con-
siderevole contrazione del volume degli occupati e/o delle
imprese operanti. In entrambi i settori gli infortuni si sono
maggiormente concentrati nelle regioni settentrionali e tra
le classi di età intermedie e coinvolgono sia lavoratori ita-
liani che, con percentuali inferiori, stranieri; ulteriori det-
tagli evidenziano come solo nel settore tessile il minor
numero di accadimenti si sia, tuttavia, accompagnato alla

Stranieri, la crisi fa impennare 
il tasso di disoccupazione 

tivamente il 31% e il 40% dei la-
voratori poco qualificati. 
Il carattere recente della immi-
grazione in Italia ha messo in
luce la fragilità delle infrastrut-
ture per l'integrazione rispetto a
quelle proprie della maggior
parte dei Paesi con una lunga
esperienza di immigrazione: per
esempio, mancano programmi
nazionali di formazione lingui-
stica orientata al mondo del la-
voro. 
Tuttavia, un tratto di fondo può
rilevarsi nelle dinamiche del
mercato del lavoro immigrato:
una significativa mobilità dal
Sud al Nord, cui si associa un ge-
nerale miglioramento delle condizioni lavorative, nono-
stante le maggiori opportunità occupazionali per gli
immigrati continuino a trovarsi in termini quantitativi nelle
regioni del Sud. 
Il CNEL trae dall’analisi dell’OCSE alcuni elementi centrali
per una ridefinizione delle politiche dell’immigrazione: la
necessità di intervenire nella qualificazione del mercato del
lavoro con criteri nuovi legati allo sviluppo della persona;
potenziare la capacità di integrazione propria del sistema
scolastico, anche alla luce del crescente tasso di abbandono
scolastico tra i figli di immigrati e del preoccupante numero

Secondo il Dossier Statistico Immigrazione UNAR/IDOS
2014 gli stranieri occupati sono 2,4 milioni, oltre un decimo

del totale; l’incidenza era
del 3,2% nel 2001. 
L’87,1% degli stranieri oc-
cupati svolge un lavoro di-
pendente; prevale
l’occupazione nei servizi
(63,6%) su quella nell’in-
dustria (31,7%, con il 13,3%
nelle costruzioni) e in agri-
coltura (4,7%). A fine 2013
i disoccupati in Italia erano
3 milioni e 113mila,
493mila dei quali stranieri.
Tra gli stranieri il tasso di
disoccupazione nel 2013 è
stato pari al 17,3%, tra gli
italiani all’11,5%; il tasso di

di NEET (un terzo degli stranieri tra i 15 e i 24 anni); sfrut-
tare la ricchezza insita nella diversità di approccio sul terri-
torio negli interventi messi in campo negli anni da Regioni
ed Enti locali, nonché dalla società civile organizzata. 
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terminato che si registra l’incremento più intenso (+7,1%) ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente.
Considerando poi il numero di lavoratori coinvolti nelle  con-
trattualizzazioni del III trimestre 2014, si conferma nuova-
mente il maggior numero di assunzioni nelle classi di età
comprese tra i 25 e i 44 anni, che complessivamente rappre-
sentano il 53,8% del totale, e l’incremento annuo più intenso
(+9%) tra gli over55.
Analizzando il genere dei lavoratori interessati, netta appare
invece la differenziazione negli avviamenti tra maschi
(1.296.897) e femmine (1.177.215), non tanto in termini di va-
lori assoluti, ma rispetto alle variazioni percentuali annue,
che si attestano intorno al +5 % per gli uomini, mentre per le
donne fanno registrare una contrazione (-0,2%) che si tra-
duce in una flessione di quasi 2.500 assunzioni. 
Sempre su base annua si assiste ad una crescita (+0,9%) dei
rapporti di lavoro cessati (+22.668 unità) ma, rispetto allo
stesso periodo di osservazione, a fronte di un valore pro ca-
pite pari a 1,26, il numero dei lavoratori interessati da cessa-
zioni diminuisce dello 0,2%. Confermata su base tendenziale
è ancora la contrazione relativa ai licenziamenti (-3,3%) e le
cessazioni per dimissioni (-4,3%). In accentuata flessione ri-
sultano infine le cessazioni per “cessazione di attività” (-
12,5%).

crescita degli eventi più gravi e alla maggiore incidenza nel
segmento femminile (dati INAIL  settembre-dicembre
2014). 

in età lavorativa (15-64 anni). La gestione di questa quota
di lavoratori è particolarmente complessa in un contesto
di bassa crescita e crescente disoccupazione. Ciò nono-
stante, gli immigrati sono diventati una componente strut-
turale della forza lavoro, soprattutto nei settori edile (che
occupa il 50% degli immigrati uomini) e dei servizi dome-
stico/assistenziali (che occupa più del 50% delle immi-
grate). Questa componente strutturale della forza lavoro
ha assorbito gli effetti più pesanti della crisi. Il dato è con-
tenuto nel rapporto che CNEL e Ministero del lavoro
hanno richiesto di predisporre all’OCSE nell’ambito delle
analisi Jobs for Immigrants che la Divisione per le migra-
zioni internazionali OCSE conduce dal 2007 su undici
paesi.
L’Italia è l’unico paese europeo dal tasso di occupazione
degli immigrati molto superiore a quello degli autoctoni:
61% nel 2012, sceso di 10 punti dal livello del 2008. Il dato,
secondo l’OCSE, non è segnale di integrazione, quanto
della notevole discriminazione della quale sono vittima gli

confortata dal calo congiunturale di tali provvedimenti ri-
spetto al precedente mese di ottobre con una contrazione
degli interventi pari a circa il –36%. 

Secondo l'OCSE l’Italia è, con la Spagna, il paese con la
più alta crescita della popolazione immigrata dal 2000:
circa 4,5 milioni di persone, pari all'11% della popolazione

Comunicazioni obbligatorie: 
crescono i nuovi avviamenti
I dati amministrativi del sistema delle comunicazioni
obbligatorie del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali completano il quadro sull’attuale mercato del lavoro,
fornendo informazioni sulle attivazioni e cessazioni dei
rapporti di lavoro dipendente e parasubordinato. Nel III
trimestre 2014 si riscontra un deciso aumento del volume
dei rapporti di lavoro attivati con la registrazione di
2.474.112 nuovi avviamenti che segnano un incremento del
+2,4% rispetto  allo stesso trimestre del 2013. L’analisi
delle componenti mostra una media di nuove assunzioni
pro-capite pari a 1,29 e si caratterizza per una marcata po-
larizzazione nel settore dei servizi (con valori assoluti di
circa il 67% del totale); nel comparto dell’agricoltura, dove
il numero di nuove assunzioni, pur rappresentando solo il
19% dei nuovi rapporti di lavoro, si registra un significativo
incremento annuo, pari al 10,5%.  
Rispetto alla distribuzione geografica il fenomeno eviden-
zia  una maggiore concen-
trazione sia nelle regioni
settentrionali (40% del to-
tale) che nel Mezzogiorno
(37,8% degli avviamenti).
Secondo la tipologia contrat-
tuale, se è nei rapporti di la-
voro a tempo determinato
che si segnala il maggior nu-
mero di avviamenti (69,9%),
è nei contratti a tempo inde-

Il Piano di Azione Nazionale
“Donne Pace e Sicurezza 2014-
2016” e il contributo del CNEL
Nell’ottica di rafforzare gli ambiti dell’uguaglianza di ge-
nere e della partecipazione delle donne in tutti i settori
della vita, compreso il mercato del lavoro, attraverso un co-
stante confronto interministeriale ed inclusivo, da gennaio
dello scorso anno, l’Ufficio ha partecipato per il CNEL alle
riunioni del gruppo denominato 1325-ONG, finalizzato alla
redazione del Piano di Azione Nazionale su “Donne, Pace
e Sicurezza (Women, Peace and Security – WPS) 2014-
2016” predisposto dal Comitato interministeriale per i di-
ritti umani (CIDU) - Direzione Generale per gli Affari
Politici e di Sicurezza - Ministero Affari Esteri. 

Come noto, l’Italia ha sostenuto l’adozione della Risoluzione
1325 (2000) da parte del Consiglio di Sicurezza ed è tra gli
oltre quaranta Stati-membri delle Nazioni Unite che hanno
adottato un Piano d’Azione Nazionale in attuazione della
stessa Risoluzione. 
Nella redazione del Piano (di cui una prima versione è stata
ultimata nel febbraio 2014) il CIDU ha recepito i contributi
di settore del CNEL e di altre Amministrazioni.
Il contributo del CNEL, recepito nella prima stesura del do-
cumento, ha fatto sostanzialmente riferimento al disegno di
legge, di iniziativa CNEL (presentato nel corso di una Confe-
renza stampa alla presenza, tra gli altri, dei Vice Presidenti
del Senato e della Camera dei Deputati) - atto Senato n. 1165
“Disposizioni in materia di statistiche e politiche di genere”,
assegnato alla 1ª Commissione permanente (Affari Costitu-

Rapporto OCSE, ancora debole
l’integrazione degli immigrati in
Italia 

immigrati, impiegati in occupazioni  precarie, poco quali-
ficate e sottopagate, con poche possibilità di accedere a la-
vori più qualificati. Il problema più grande riguarda il
potenziamento dell’occupabilità in ambiti occupazionali
dalle qualifiche medio-alte, e dunque il necessario sforzo
di qualificazione e riqualificazione dei lavoratori rimasti
nel lungo periodo in occupazioni a bassa qualifica, che
spesso entrano nel circuito del lavoro sommerso e irrego-
lare anche quando fanno parte di quel 10% di manodopera
altamente qualificata. L’OCSE stima che nel 2012 gli im-
migrati, uomini e donne attivi in Italia, costituivano rispet-

Notiziario Mercato del Lavoro n. 1 - Gennaio 2015_Notiziario CNEL  12/02/2015  15:23  Pagina 6



Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro 

11 10

Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

7

Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

nute preferibili agli uomini, quale conseguenza – oltre che
dei fattori stagionali tipici del trimestre – del divario esi-
stente tra i settori sia in termini di tasso di crescita delle as-
sunzioni totali sia del rapporto di composizione tra i due
generi, ossia maggiori ingressi in comparti (come industria
e costruzioni) dove la quota di assunzioni di donne è rela-
tivamente inferiore e viceversa minori assunzioni in settori
come servizi alla persona dove la presenza delle donne è
mediamente più elevata.
In merito agli immigrati, i dati previsivi mostrano un am-
montare di 13,6mila nuovi ingressi, pari al 10,3% delle as-
sunzioni totali, diffusi nei due macro settori industria e
servizi (rispettivamente 4,7mila e 8,9mila unità) e concen-
trati tra i contratti di tipo non stagionale.
Ferme restando la forte variabilità e l’intensità della com-
ponente stagionale che tipicamente interessano questo
gruppo, l’indagine mette in luce modeste tendenze caratte-
rizzate da una relativa stabilità, tra cui un lento trend cre-
scente delle assunzioni nell’industria ed il costante
aumento degli ingressi di carattere non stagionale, trainate
dalle dinamiche positive rilevate nel manifatturiero e nel-
l’edilizia, seppure controbilanciate dalle variazioni annue
negative misurate nei servizi, in particolare nelle attività
commerciali e turistiche.

Nell’industria e nell’edilizia 
CIG ordinaria in calo
Le ore autorizzate per trattamenti di integrazione salariale
sono state, nel mese di dicembre 2014, 89,4 milioni per un
totale complessivo annuo che supera, cumulando i valori
relativi al periodo gennaio-dicembre 2014, il miliardo di
interventi erogati. Il dato fa registrare un significativo in-

cremento congiunturale rispetto ai valori destagionalizzati
del precedente mese di novembre (+11,3%), ma mostra, nel
suo andamento tendenziale, una decisa flessione del monte
ore richiesto dalle imprese sia nel confronto con il corri-
spondente mese dell’anno precedente (-4,9%) che nella sua

zionali) in sede referente il 5 febbraio 2014 e non ancora
discusso. Oltre ad approfondire in maniera sintetica la
struttura e i contenuti della norma, si è segnalato come il
provvedimento si sia collocato in un quadro di rinnovata
sensibilità per le statistiche di genere e di maggiore con-
sapevolezza del loro ruolo nella definizione delle politiche
di coesione a livello europeo. Si è inoltre fatto cenno ad un
passaggio della relazione di presentazione al citato ddl che

mette in luce come “la pur evidente crescita del ruolo delle
donne nella società italiana non ha ancora rimosso alcune
oggettive condizioni di discriminazione che ostacolano una
reale parità di genere, sia in termini di riconoscimenti pro-
fessionali che di pieno inserimento nel processo produt-
tivo”. In vista dell’aggiornamento del Piano, l’Ufficio sta
valutando la possibilità di inviare al CIDU un ulteriore con-
tributo, in linea di continuità con l’attività svolta.

Indagine sulla bilateralità: ruolo e funzioni nel mercato del lavoro,
nelle politiche attive e passive e nei servizi di welfare
L’11 dicembre l’Ufficio ha partecipato al workshop “Bila-
teralità e futuri modelli istituzionali” organizzato dalla
Fondazione G. Brodolini, presso il Dipartimento Affari Re-
gionali della Presidenza del Consiglio. L’evento, terzo degli
appuntamenti sulla bilateralità, ha avuto per oggetto la
presentazione del progetto di ricerca “Indagine sulla bila-
teralità in Italia e in alcuni Paesi europei (Francia, Germa-
nia, Spagna e Svezia)” che la Fondazione sta realizzando
per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il pro-
getto è finalizzato ad approfondire il ruolo e le funzioni che
gli enti bilaterali possono svolgere nel mercato del lavoro
e nelle relative politiche attive e passive, nonché l’analisi
comparata dei diversi modelli di bilateralità di Francia,
Spagna, Germania e Svezia attuata mediante l’individua-
zione di specifici casi di studio volti ad indagare il ruolo
degli enti bilaterali in relazione ai servizi di welfare e alle
politiche attive.
Nella ricerca è stata utilizzata una metodologia interdisci-
plinare che ha visto il coinvolgimento di esperti con di-
verse competenze che, alla luce del contesto normativo di
riferimento e delle trasformazioni che hanno caratterizzato
la bilateralità italiana negli ultimi dieci anni, sono stati im-
pegnati a delineare il ruolo e le funzioni degli enti bilaterali
nell’ambito di tre specifiche aree d’intervento: l’apprendi-
stato, la formazione e il sostegno al reddito. La ricerca è
stata condotta tenendo presenti sia la concezione di bila-
teralità, incentrata sulla contrattazione collettiva e sulle
relative funzioni nel mercato del lavoro, sia le peculiarità
dei diversi contesti territoriali e organizzativi, nonché la
particolare natura dei rapporti tra gli enti bilaterali e le
parti sociali. 
Durante i lavori della terza giornata sono stati presentati i
temi centrali (tra i quali i concetti di “plasticità” e di auto-
regolamentazione degli enti bilaterali) e le quattro aree te-
matiche (modelli istituzionali, prestazioni, rendiconto e
fisco) della ricerca, nonché le tre sezioni che caratterizze-
ranno il report finale denominato “Libro Verde della Bila-
teralità” nel quale verranno sistematizzate le informazioni
raccolte e che dovrà essere condiviso con le parti sociali.
In particolare, è emerso che vi sarà una prima sezione de-
stinata a riportare i risultati della ricerca; una seconda,

volta ad approfondire l’incisività della eteroregolazione
della bilateralità rispetto al Jobs Act (dato che in quest’ul-
timo atto normativo vi sono una serie di richiami alla bila-
teralità) ed una terza finalizzata a mettere in luce il
rapporto tra bilateralità e conflitto di interessi. E’ stata sot-
tolineata la necessità di favorire la multidisciplinarietà,
data la complessità del sistema italiano di bilateralità, non-
ché l’opportunità di lavorare alla costruzione di un portale
della bilateralità. Il dibattito ha messo in luce i rapporti tra
bilateralità e sistema delle relazioni industriali, con speci-
fico riferimento all’equilibrio tra autonomia istituzionale
e capacità giuridica degli enti bilaterali; i rapporti tra bila-
teralità e welfare, evidenziando come nell’ “indefinito”
concetto di welfare sia ricompreso quello fondamentale di
solidarietà; i rapporti tra bilateralità e governance, propo-
nendo una riflessione in merito alle soluzioni accolte dalla
l. 92/2012. Ai lavori hanno preso parte il  Ministero del la-
voro che, tra le altre cose, ha suggerito di analizzare la na-
tura pubblica o privata dei fondi bilaterali e i tecnici di
CGIL, CISL, UIL, CONFARTIGIANATO, CNA e CONFER-
SERCENTI, che hanno proposto vari spunti di riflessione:
la significativa distanza tra la mission della bilateralità e
quello che quotidianamente avviene negli enti bilaterali; le
tre importanti fasi della governance della bilateralità, ossia
quella pubblica, quella interna e quella di controllo da
parte del Ministero del lavoro e della PA; l’autoregolamen-
tazione della bilateralità quale terreno d’azione delle parti
sociali; il rapporto tra bilateralità e le norme del Jobs Act. 

Il lavoro pubblico come indicatore
di performance e come fattore 
di crescita del Paese 
Il CNEL, il 10 dicembre scorso, ha presentato al Senato la
quinta “Relazione annuale al Parlamento e al Governo sui
livelli di qualità erogati dalle Pubbliche Amministrazioni
centrali e locali alle imprese e ai cittadini” ex art. 9 della
legge 4 marzo 2009, n. 15.
La relazione offre, come di consueto, un’analisi approfon-
dita della molteplicità di elementi e dimensioni della mac-
china amministrativa e, più in particolare, delle procedure,

crescita su base annua che pure mostra un deciso calo (-
6,0%) delle domande presentate.
Analizzando le diverse tipologie di intervento (ordinaria,
straordinaria e in deroga) rispetto ai diversi rami di attività
non si può non sottolineare il fatto che la sostanziale con-
trazione delle ore richieste registratasi nel corso dell’anno
è maggiormente imputabile alla riduzione degli interventi
di cassa integrazione ordinaria (-25,5% rispetto allo stesso
mese del 2013 e –30,7% nella sua crescita anno su anno)
e che, in particolare, tale evidente diminuzione ha interes-
sato sia il settore Industria (-34,5% rispetto al 2013) che
quello dell’edilizia  (-21,9% sul dicembre dell’anno prece-
dente). Di più difficile interpretazione la dinamica degli in-
terventi di cassa integrazione straordinaria che, ad un
esame congiunturale, si mostra in aumento sia rispetto al
mese di novembre (+13,6%) che in confronto col 2013
(+18,4%) e che fa segnare una forte riduzione nelle richie-
ste (-16,0%) rispetto allo stesso mese del precedente anno.
Passando ai dati relativi agli interventi in deroga viene
confermata una flessione del dato cumulato 2013 (gen-
naio-dicembre) rispetto al dato cumulato 2014 degli inter-
venti (-19,6%), cui si affianca l’incremento decisamente
elevato (+36,2%) tra dicembre 2013 e dicembre 2014 e che
trova spiegazione nei problemi amministrativi legati al fi-
nanziamento dello strumento.   
A livello di distribuzione territoriale rispetto alle aree geo-
grafiche l’andamento del fenomeno pone ancora una volta
l’accento sulla flessione delle ore richieste e autorizzate al
nord e al centro (rispettivamente –44,9% e –13,7%) cui fa
fronte un significativo incremento delle stesse nel mezzo-
giorno (+28,5%) dove alla maggiore concentrazione di ri-
chieste sicuramente concorre anche l’elevato aumento
(+170,4%) delle domande presentate rispetto al prece-
dente mese.
Considerando infine i dati (aggiornati a novembre) relativi
all’accesso alle indennità di “disoccupazione involontaria”
(cumulando cioè le domande presentate all’INPS per AspI,
mini AspI, mobilità e disoccupazione) si rileva una forte
riduzione tendenziale delle richieste previdenziali pari al
-10,5%; tale inversione di tendenza sembrerebbe inoltre
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numerevoli sfaccettature, nella consapevolezza che esso rap-
presenti un elemento centrale per la crescita del Paese e per
le prospettive delle diverse generazioni, giovani, meno gio-
vani e anziane che, per varie ragioni,  si trovano ad avere con-
tatti diretti o indiretti con la PA.

Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

dei criteri di redazione dei bilanci, del costo del lavoro,
della correttezza dei comportamenti, della trasparenza, del
livello di corruzione e delle condizioni di offerta di alcuni
servizi essenziali.
Si fa altresì riferimento all’impatto che il buon funziona-
mento delle Pubbliche Amministrazioni può avere nei con-
fronti dei cittadini, destinatari e fruitori dei relativi servizi
e, soprattutto, alla “fiducia nelle istituzioni” che ne può de-
rivare, tenendo presente che questo concetto soggettivo
viene influenzato da vari fattori, quali le condizioni ma-
croeconomiche, attinenti al contesto economico e finanzia-
rio in cui opera la PA, e le condizioni microeconomiche più
propriamente inerenti alla capacità delle istituzioni pub-
bliche di offrire i servizi dovuti secondo gli standard di qua-
lità attesi(1).  
Dalla lettura della relazione, tra le altre cose, emerge come
dall’analisi della performance della PA, di livello nazionale
e locale, condotta anche a livello comparativo con i Paesi
OCSE, si possa evincere l’importanza del lavoro pubblico,
inteso come insieme di prestazioni, funzioni e servizi resi
a vario titolo ai cittadini, per la crescita sociale e civile del
Paese, nonché per la ripresa della sua competitività econo-
mica.
Tra le funzioni e i compiti delle Pubbliche Amministrazioni
sono state oggetto di indagine quelle relative alla Giustizia,
all’Istruzione e alla Sanità. Esse sono state infatti ritenute
fortemente incisive sull’efficienza, sulle potenzialità di svi-
luppo economico e sociale e sulle prospettive di aumento
del benessere dei cittadini del sistema Paese. L’analisi com-
parativa condotta sulle caratteristiche e sulle modalità con
cui vengono attuate ha fornito una serie di indicazioni,
quali la persistenza di ritardi sul fronte giustizia; le insuf-
ficienze di varia natura del sistema dell’Istruzione che por-
tano ad inadeguati risultati in termini di apprendimento e
formazione delle professionalità necessarie; una generale
condizione di eccellenza della funzione della Sanità, carat-
terizzata però da ampie differenze territoriali.
All’importanza dell’analisi del lavoro pubblico alla luce del
suo impatto sulle possibilità di ripresa del Paese e alla con-
sapevolezza che la qualità dei risultati dipende in larga mi-
sura dalle qualità professionali e personali degli operatori,
che spesso sopperiscono anche a carenze strutturali e a dif-
ficoltà operative, sono stati dedicati due interessanti arti-
coli. L’uno(2) basato sulla lettura della relazione del CNEL
e l’altro(3) più propriamente dedicato alla riforma della di-
rigenza pubblica e alla contestuale necessità di attuazione
di uno svecchiamento nell’ambito dell’organizzazione della
PA e alla salvaguardia dell’indipendenza e dell’autonomia
della stessa dirigenza dagli organi di indirizzo politico. Non
s’intende in questa sede soffermarsi sui contenuti degli ar-
ticoli, ma si segnalano in quanto rappresentano utili spunti
di riflessione su un tema, qual è quello del lavoro nella PA,
che dovrebbe essere approfondito e sviscerato nelle sue in-

mento della domanda di lavoro in settori diversi dal terzia-
rio, dove fino al trimestre scorso erano concentrati i primi
segnali di ripresa della domanda di lavoro. Su base tenden-
ziale, le entrate previste hanno registrato una crescita sia
nell’industria (14,7%, superiore di circa due punti percen-
tuali a quello dei servizi)  sia nelle costruzioni (20,4%, dopo
il calo annuo del 32% registrato nel I trimestre 2014), oltre
che nei servizi dove l’aumento degli ingressi, pari al 12,8%,
ha riguardato il commercio ed il turismo (14,4%) e gli altri
comparti (11,8%) dove spiccano i servizi avanzati alle im-
prese e quelli di trasporto, con aumenti superiori al 30%.
Nell’industria in senso stretto, dove si è misurata una cre-
scita complessiva del 13%, gli unici casi in controtendenza
hanno riguardato le industrie del legno e mobile e quelle
della carta e stampa; rispetto allo scorso anno i saldi posi-
tivi appaiono più notevoli nei comparti manifatturieri, (so-
prattutto meccanica), chimico - farmaceutico e nei servizi
a maggior tasso di innovazione. A livello territoriale la ri-
presa dell’occupazione sembra prevedere un ruolo impor-
tante delle imprese della Lombardia, dove sono previsti
45,4 mila nuovi ingressi; il saldo tra nuovi ingressi e uscite
è previsto positivo in Piemonte, Veneto, Friuli Venezia Giu-
lia, Emilia Romagna; nel Mezzogiorno lo stesso indicatore
si prevede rimanga, con poche eccezioni, ancora negativo. 
L’analisi per dimensione aziendale evidenzia come solo le
imprese piccole (fino a 49 dipendenti) e grandi (con più di

veri “punti di svolta”: la maggior parte dei settori del ma-
nifatturiero e dei servizi prevedono l’ampliamento della
propria base occupazionale con alcune eccezione di peso
significativo, tra cui il tessile (che perderà oltre mille lavo-
ratori), il commercio e i servizi operativi di supporto alle
imprese e alle persone (con quasi 2mila perdite ciascuno)
e, soprattutto il comparto turistico (con 8,6mila posti di
lavoro in meno).
Il monitoraggio del Sistema informativo Excelsior pone in
luce gli effetti derivanti dalla struttura settoriale della do-
manda di lavoro sulle professionalità ricercate: alla cre-
scente richiesta di figure di alto e basso profilo si affianca
il lento ridimensionamento della domanda di figure inter-
medie, seppure entrambe le tendenze sono amplificate
dagli effetti stagionali che da un lato favoriscono la richie-
sta delle figure high skill (in particolare impiegati di alta
specializzazione) e dall’altro deprimono le assunzioni nei
servizi e nel commercio. In relazione a specifici segmenti
– tra cui donne e giovani ed immigrati – i dati consentono
di cogliere alcune dinamiche positive. 
Tra gli under29 le previsioni confermano un’accelerazione
della domanda di lavoro giovanile, che aumenta sia nel
breve periodo sia nel confronto annuo (rispettivamente
20% e 18%) ed è trainata dalla diminuzione della propen-
sione delle imprese ad assumere personale senza indica-
zione preferenziale dell’età. L’orientamento si manifesta

(1) In tal senso, v. la sezione “1.1. Introduzione ed executive summary” della Rela-
zione, pp. 15 e ss.  
(2) “Ripartire dal personale per migliorare la Pa” di Andrea Margheri , Sole 24Ore,
2 febbraio 2015. 
(3) “La dirigenza pubblica tra ricambio generazionale e salvaguardia dell’autono-
mia e dell’indipendenza dagli organi politici” di Nicola Niglio, Lex Italia, n.12/2014.

Dal fabbisogno occupazionale delle
imprese si intravedono i primi 
segnali di ripresa
Dalle previsioni elaborate dal Sistema Informativo Excelsior
per il I trimestre 2015 sembrano emergere segnali di ripresa
delle dinamiche occupazionali: sia rispetto allo scorso trime-
stre che nel confronto annuo si misurano aumenti della do-
manda delle imprese (pari, rispettivamente, al 21% e al 13%),
in prosecuzione di un lento trend crescente avviatosi all’inizio
del 2014.
La domanda di lavoro delle imprese operanti nell’industria e
nei servizi mostra circa 209,8mila nuovi ingressi, dei quali
132,8mila corrispondono a contratti di lavoro  subordinato
(a tempo pieno o parziale, ad esclusione degli impieghi inte-
rinali pari a 32,8 mila) e 44,2mila relativi a rapporti di colla-
borazione professionale e altre modalità di lavoro
indipendente (incluse partite IVA e lavori occasionali). L’ul-
teriore dettaglio evidenzia come nel lavoro subordinato
45,6mila  corrispondono ad assunzioni a tempo indetermi-
nato (6,6mila in più rispetto al I trimestre 2014), 71,9mila a
termine (2,1mila in più nel confronto annuo), 12,1mila a con-
tratti di apprendistato (con un incremento annuo pari a
2,6mila); le entrate con forme contrattuali atipiche si suddi-
vidono tra  26,3 mila nuovi contratti di collaborazione a pro-
getto e 17,9mila lavoratori con partita IVA. 
Nel confronto tendenziale, l’aumento degli ingressi previsti,
circa 24,9mila, è determinato maggiormente dai nuovi con-
tratti atipici, con incremento – complessivamente pari a
13,2mila – così ripartito: 5,6mila contratti di somministra-
zione, 3,2mila di collaborazione, 4,4mila a partita IVA. 
Secondo l’attività, sono previste 54mila entrate nel manifat-
turiero (di cui 16mila nella meccanica, 9,8 nelle industrie me-
tallurgiche), 5,7mila nel sistema moda, 6,2mila nel settore
alimentare e oltre 17mila nelle costruzioni. Nel comparto dei
servizi, dove il fabbisogno delle imprese si quantifica in
138,6mila entrate, spicca la forte richiesta del commercio
(33mila entrate), dei servizi di alloggio e ristorazione
(19,6mila), dei servizi alle persone (29mila), dei servizi ope-
rativi e avanzati di supporto alle imprese (oltre 31mila nel
complesso).
Nel contempo, le imprese prevedono circa 201,3mila uscite,
in diminuzione del 32% nel breve periodo ma in crescita
dell’1% su base tendenziale; si determina quindi nel trimestre
di riferimento un saldo complessivo tra entrate ed uscite pari
a circa 8,4mila nuovi ingressi in netto miglioramento rispetto
al saldo negativo di 121,7mila unità registrato nel trimestre
precedente.
Un altro elemento di novità è rappresentato dal rafforza-

250 dipendenti) prevedano nuovi ingressi, mentre le im-
prese di medie dimensioni non mostrano segni strutturali
di ripresa; va rilevata la criticità relativa al saldo atteso
dalle imprese minori, che risente della prevista perdita di
circa 3,5mila posti di lavoro.
Integrando queste analisi con i flussi di uscite, il quadro
previsionale evidenzia tendenze a modesti miglioramenti
degli andamenti occupazionali e alla formulazione di
aspettative prudenti da parte delle imprese piuttosto che

in modo molto diffuso, interessando la quasi totalità dei
settori (con maggiore intensità nell’industria e nei servizi
finanziari ed assicurativi ed in quelli avanzati a supporto
delle imprese), le ripartizioni territoriali e le imprese fino
a 49 dipendenti (ad eccezione, quindi, delle medie e grandi
imprese), gli operai specializzati e le professioni tecniche.
Per quanto riguarda l’occupazione femminile, alla crescita
rilevata dall’ISTAT le previsioni affiancano la contrazione
della quota di assunzioni per le quali le donne sono rite-
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numerevoli sfaccettature, nella consapevolezza che esso rap-
presenti un elemento centrale per la crescita del Paese e per
le prospettive delle diverse generazioni, giovani, meno gio-
vani e anziane che, per varie ragioni,  si trovano ad avere con-
tatti diretti o indiretti con la PA.

Cnel Notiziario sul Mercato del Lavoro

dei criteri di redazione dei bilanci, del costo del lavoro,
della correttezza dei comportamenti, della trasparenza, del
livello di corruzione e delle condizioni di offerta di alcuni
servizi essenziali.
Si fa altresì riferimento all’impatto che il buon funziona-
mento delle Pubbliche Amministrazioni può avere nei con-
fronti dei cittadini, destinatari e fruitori dei relativi servizi
e, soprattutto, alla “fiducia nelle istituzioni” che ne può de-
rivare, tenendo presente che questo concetto soggettivo
viene influenzato da vari fattori, quali le condizioni ma-
croeconomiche, attinenti al contesto economico e finanzia-
rio in cui opera la PA, e le condizioni microeconomiche più
propriamente inerenti alla capacità delle istituzioni pub-
bliche di offrire i servizi dovuti secondo gli standard di qua-
lità attesi(1).  
Dalla lettura della relazione, tra le altre cose, emerge come
dall’analisi della performance della PA, di livello nazionale
e locale, condotta anche a livello comparativo con i Paesi
OCSE, si possa evincere l’importanza del lavoro pubblico,
inteso come insieme di prestazioni, funzioni e servizi resi
a vario titolo ai cittadini, per la crescita sociale e civile del
Paese, nonché per la ripresa della sua competitività econo-
mica.
Tra le funzioni e i compiti delle Pubbliche Amministrazioni
sono state oggetto di indagine quelle relative alla Giustizia,
all’Istruzione e alla Sanità. Esse sono state infatti ritenute
fortemente incisive sull’efficienza, sulle potenzialità di svi-
luppo economico e sociale e sulle prospettive di aumento
del benessere dei cittadini del sistema Paese. L’analisi com-
parativa condotta sulle caratteristiche e sulle modalità con
cui vengono attuate ha fornito una serie di indicazioni,
quali la persistenza di ritardi sul fronte giustizia; le insuf-
ficienze di varia natura del sistema dell’Istruzione che por-
tano ad inadeguati risultati in termini di apprendimento e
formazione delle professionalità necessarie; una generale
condizione di eccellenza della funzione della Sanità, carat-
terizzata però da ampie differenze territoriali.
All’importanza dell’analisi del lavoro pubblico alla luce del
suo impatto sulle possibilità di ripresa del Paese e alla con-
sapevolezza che la qualità dei risultati dipende in larga mi-
sura dalle qualità professionali e personali degli operatori,
che spesso sopperiscono anche a carenze strutturali e a dif-
ficoltà operative, sono stati dedicati due interessanti arti-
coli. L’uno(2) basato sulla lettura della relazione del CNEL
e l’altro(3) più propriamente dedicato alla riforma della di-
rigenza pubblica e alla contestuale necessità di attuazione
di uno svecchiamento nell’ambito dell’organizzazione della
PA e alla salvaguardia dell’indipendenza e dell’autonomia
della stessa dirigenza dagli organi di indirizzo politico. Non
s’intende in questa sede soffermarsi sui contenuti degli ar-
ticoli, ma si segnalano in quanto rappresentano utili spunti
di riflessione su un tema, qual è quello del lavoro nella PA,
che dovrebbe essere approfondito e sviscerato nelle sue in-

mento della domanda di lavoro in settori diversi dal terzia-
rio, dove fino al trimestre scorso erano concentrati i primi
segnali di ripresa della domanda di lavoro. Su base tenden-
ziale, le entrate previste hanno registrato una crescita sia
nell’industria (14,7%, superiore di circa due punti percen-
tuali a quello dei servizi)  sia nelle costruzioni (20,4%, dopo
il calo annuo del 32% registrato nel I trimestre 2014), oltre
che nei servizi dove l’aumento degli ingressi, pari al 12,8%,
ha riguardato il commercio ed il turismo (14,4%) e gli altri
comparti (11,8%) dove spiccano i servizi avanzati alle im-
prese e quelli di trasporto, con aumenti superiori al 30%.
Nell’industria in senso stretto, dove si è misurata una cre-
scita complessiva del 13%, gli unici casi in controtendenza
hanno riguardato le industrie del legno e mobile e quelle
della carta e stampa; rispetto allo scorso anno i saldi posi-
tivi appaiono più notevoli nei comparti manifatturieri, (so-
prattutto meccanica), chimico - farmaceutico e nei servizi
a maggior tasso di innovazione. A livello territoriale la ri-
presa dell’occupazione sembra prevedere un ruolo impor-
tante delle imprese della Lombardia, dove sono previsti
45,4 mila nuovi ingressi; il saldo tra nuovi ingressi e uscite
è previsto positivo in Piemonte, Veneto, Friuli Venezia Giu-
lia, Emilia Romagna; nel Mezzogiorno lo stesso indicatore
si prevede rimanga, con poche eccezioni, ancora negativo. 
L’analisi per dimensione aziendale evidenzia come solo le
imprese piccole (fino a 49 dipendenti) e grandi (con più di

veri “punti di svolta”: la maggior parte dei settori del ma-
nifatturiero e dei servizi prevedono l’ampliamento della
propria base occupazionale con alcune eccezione di peso
significativo, tra cui il tessile (che perderà oltre mille lavo-
ratori), il commercio e i servizi operativi di supporto alle
imprese e alle persone (con quasi 2mila perdite ciascuno)
e, soprattutto il comparto turistico (con 8,6mila posti di
lavoro in meno).
Il monitoraggio del Sistema informativo Excelsior pone in
luce gli effetti derivanti dalla struttura settoriale della do-
manda di lavoro sulle professionalità ricercate: alla cre-
scente richiesta di figure di alto e basso profilo si affianca
il lento ridimensionamento della domanda di figure inter-
medie, seppure entrambe le tendenze sono amplificate
dagli effetti stagionali che da un lato favoriscono la richie-
sta delle figure high skill (in particolare impiegati di alta
specializzazione) e dall’altro deprimono le assunzioni nei
servizi e nel commercio. In relazione a specifici segmenti
– tra cui donne e giovani ed immigrati – i dati consentono
di cogliere alcune dinamiche positive. 
Tra gli under29 le previsioni confermano un’accelerazione
della domanda di lavoro giovanile, che aumenta sia nel
breve periodo sia nel confronto annuo (rispettivamente
20% e 18%) ed è trainata dalla diminuzione della propen-
sione delle imprese ad assumere personale senza indica-
zione preferenziale dell’età. L’orientamento si manifesta

(1) In tal senso, v. la sezione “1.1. Introduzione ed executive summary” della Rela-
zione, pp. 15 e ss.  
(2) “Ripartire dal personale per migliorare la Pa” di Andrea Margheri , Sole 24Ore,
2 febbraio 2015. 
(3) “La dirigenza pubblica tra ricambio generazionale e salvaguardia dell’autono-
mia e dell’indipendenza dagli organi politici” di Nicola Niglio, Lex Italia, n.12/2014.

Dal fabbisogno occupazionale delle
imprese si intravedono i primi 
segnali di ripresa
Dalle previsioni elaborate dal Sistema Informativo Excelsior
per il I trimestre 2015 sembrano emergere segnali di ripresa
delle dinamiche occupazionali: sia rispetto allo scorso trime-
stre che nel confronto annuo si misurano aumenti della do-
manda delle imprese (pari, rispettivamente, al 21% e al 13%),
in prosecuzione di un lento trend crescente avviatosi all’inizio
del 2014.
La domanda di lavoro delle imprese operanti nell’industria e
nei servizi mostra circa 209,8mila nuovi ingressi, dei quali
132,8mila corrispondono a contratti di lavoro  subordinato
(a tempo pieno o parziale, ad esclusione degli impieghi inte-
rinali pari a 32,8 mila) e 44,2mila relativi a rapporti di colla-
borazione professionale e altre modalità di lavoro
indipendente (incluse partite IVA e lavori occasionali). L’ul-
teriore dettaglio evidenzia come nel lavoro subordinato
45,6mila  corrispondono ad assunzioni a tempo indetermi-
nato (6,6mila in più rispetto al I trimestre 2014), 71,9mila a
termine (2,1mila in più nel confronto annuo), 12,1mila a con-
tratti di apprendistato (con un incremento annuo pari a
2,6mila); le entrate con forme contrattuali atipiche si suddi-
vidono tra  26,3 mila nuovi contratti di collaborazione a pro-
getto e 17,9mila lavoratori con partita IVA. 
Nel confronto tendenziale, l’aumento degli ingressi previsti,
circa 24,9mila, è determinato maggiormente dai nuovi con-
tratti atipici, con incremento – complessivamente pari a
13,2mila – così ripartito: 5,6mila contratti di somministra-
zione, 3,2mila di collaborazione, 4,4mila a partita IVA. 
Secondo l’attività, sono previste 54mila entrate nel manifat-
turiero (di cui 16mila nella meccanica, 9,8 nelle industrie me-
tallurgiche), 5,7mila nel sistema moda, 6,2mila nel settore
alimentare e oltre 17mila nelle costruzioni. Nel comparto dei
servizi, dove il fabbisogno delle imprese si quantifica in
138,6mila entrate, spicca la forte richiesta del commercio
(33mila entrate), dei servizi di alloggio e ristorazione
(19,6mila), dei servizi alle persone (29mila), dei servizi ope-
rativi e avanzati di supporto alle imprese (oltre 31mila nel
complesso).
Nel contempo, le imprese prevedono circa 201,3mila uscite,
in diminuzione del 32% nel breve periodo ma in crescita
dell’1% su base tendenziale; si determina quindi nel trimestre
di riferimento un saldo complessivo tra entrate ed uscite pari
a circa 8,4mila nuovi ingressi in netto miglioramento rispetto
al saldo negativo di 121,7mila unità registrato nel trimestre
precedente.
Un altro elemento di novità è rappresentato dal rafforza-

250 dipendenti) prevedano nuovi ingressi, mentre le im-
prese di medie dimensioni non mostrano segni strutturali
di ripresa; va rilevata la criticità relativa al saldo atteso
dalle imprese minori, che risente della prevista perdita di
circa 3,5mila posti di lavoro.
Integrando queste analisi con i flussi di uscite, il quadro
previsionale evidenzia tendenze a modesti miglioramenti
degli andamenti occupazionali e alla formulazione di
aspettative prudenti da parte delle imprese piuttosto che

in modo molto diffuso, interessando la quasi totalità dei
settori (con maggiore intensità nell’industria e nei servizi
finanziari ed assicurativi ed in quelli avanzati a supporto
delle imprese), le ripartizioni territoriali e le imprese fino
a 49 dipendenti (ad eccezione, quindi, delle medie e grandi
imprese), gli operai specializzati e le professioni tecniche.
Per quanto riguarda l’occupazione femminile, alla crescita
rilevata dall’ISTAT le previsioni affiancano la contrazione
della quota di assunzioni per le quali le donne sono rite-
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nute preferibili agli uomini, quale conseguenza – oltre che
dei fattori stagionali tipici del trimestre – del divario esi-
stente tra i settori sia in termini di tasso di crescita delle as-
sunzioni totali sia del rapporto di composizione tra i due
generi, ossia maggiori ingressi in comparti (come industria
e costruzioni) dove la quota di assunzioni di donne è rela-
tivamente inferiore e viceversa minori assunzioni in settori
come servizi alla persona dove la presenza delle donne è
mediamente più elevata.
In merito agli immigrati, i dati previsivi mostrano un am-
montare di 13,6mila nuovi ingressi, pari al 10,3% delle as-
sunzioni totali, diffusi nei due macro settori industria e
servizi (rispettivamente 4,7mila e 8,9mila unità) e concen-
trati tra i contratti di tipo non stagionale.
Ferme restando la forte variabilità e l’intensità della com-
ponente stagionale che tipicamente interessano questo
gruppo, l’indagine mette in luce modeste tendenze caratte-
rizzate da una relativa stabilità, tra cui un lento trend cre-
scente delle assunzioni nell’industria ed il costante
aumento degli ingressi di carattere non stagionale, trainate
dalle dinamiche positive rilevate nel manifatturiero e nel-
l’edilizia, seppure controbilanciate dalle variazioni annue
negative misurate nei servizi, in particolare nelle attività
commerciali e turistiche.

Nell’industria e nell’edilizia 
CIG ordinaria in calo
Le ore autorizzate per trattamenti di integrazione salariale
sono state, nel mese di dicembre 2014, 89,4 milioni per un
totale complessivo annuo che supera, cumulando i valori
relativi al periodo gennaio-dicembre 2014, il miliardo di
interventi erogati. Il dato fa registrare un significativo in-

cremento congiunturale rispetto ai valori destagionalizzati
del precedente mese di novembre (+11,3%), ma mostra, nel
suo andamento tendenziale, una decisa flessione del monte
ore richiesto dalle imprese sia nel confronto con il corri-
spondente mese dell’anno precedente (-4,9%) che nella sua

zionali) in sede referente il 5 febbraio 2014 e non ancora
discusso. Oltre ad approfondire in maniera sintetica la
struttura e i contenuti della norma, si è segnalato come il
provvedimento si sia collocato in un quadro di rinnovata
sensibilità per le statistiche di genere e di maggiore con-
sapevolezza del loro ruolo nella definizione delle politiche
di coesione a livello europeo. Si è inoltre fatto cenno ad un
passaggio della relazione di presentazione al citato ddl che

mette in luce come “la pur evidente crescita del ruolo delle
donne nella società italiana non ha ancora rimosso alcune
oggettive condizioni di discriminazione che ostacolano una
reale parità di genere, sia in termini di riconoscimenti pro-
fessionali che di pieno inserimento nel processo produt-
tivo”. In vista dell’aggiornamento del Piano, l’Ufficio sta
valutando la possibilità di inviare al CIDU un ulteriore con-
tributo, in linea di continuità con l’attività svolta.

Indagine sulla bilateralità: ruolo e funzioni nel mercato del lavoro,
nelle politiche attive e passive e nei servizi di welfare
L’11 dicembre l’Ufficio ha partecipato al workshop “Bila-
teralità e futuri modelli istituzionali” organizzato dalla
Fondazione G. Brodolini, presso il Dipartimento Affari Re-
gionali della Presidenza del Consiglio. L’evento, terzo degli
appuntamenti sulla bilateralità, ha avuto per oggetto la
presentazione del progetto di ricerca “Indagine sulla bila-
teralità in Italia e in alcuni Paesi europei (Francia, Germa-
nia, Spagna e Svezia)” che la Fondazione sta realizzando
per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il pro-
getto è finalizzato ad approfondire il ruolo e le funzioni che
gli enti bilaterali possono svolgere nel mercato del lavoro
e nelle relative politiche attive e passive, nonché l’analisi
comparata dei diversi modelli di bilateralità di Francia,
Spagna, Germania e Svezia attuata mediante l’individua-
zione di specifici casi di studio volti ad indagare il ruolo
degli enti bilaterali in relazione ai servizi di welfare e alle
politiche attive.
Nella ricerca è stata utilizzata una metodologia interdisci-
plinare che ha visto il coinvolgimento di esperti con di-
verse competenze che, alla luce del contesto normativo di
riferimento e delle trasformazioni che hanno caratterizzato
la bilateralità italiana negli ultimi dieci anni, sono stati im-
pegnati a delineare il ruolo e le funzioni degli enti bilaterali
nell’ambito di tre specifiche aree d’intervento: l’apprendi-
stato, la formazione e il sostegno al reddito. La ricerca è
stata condotta tenendo presenti sia la concezione di bila-
teralità, incentrata sulla contrattazione collettiva e sulle
relative funzioni nel mercato del lavoro, sia le peculiarità
dei diversi contesti territoriali e organizzativi, nonché la
particolare natura dei rapporti tra gli enti bilaterali e le
parti sociali. 
Durante i lavori della terza giornata sono stati presentati i
temi centrali (tra i quali i concetti di “plasticità” e di auto-
regolamentazione degli enti bilaterali) e le quattro aree te-
matiche (modelli istituzionali, prestazioni, rendiconto e
fisco) della ricerca, nonché le tre sezioni che caratterizze-
ranno il report finale denominato “Libro Verde della Bila-
teralità” nel quale verranno sistematizzate le informazioni
raccolte e che dovrà essere condiviso con le parti sociali.
In particolare, è emerso che vi sarà una prima sezione de-
stinata a riportare i risultati della ricerca; una seconda,

volta ad approfondire l’incisività della eteroregolazione
della bilateralità rispetto al Jobs Act (dato che in quest’ul-
timo atto normativo vi sono una serie di richiami alla bila-
teralità) ed una terza finalizzata a mettere in luce il
rapporto tra bilateralità e conflitto di interessi. E’ stata sot-
tolineata la necessità di favorire la multidisciplinarietà,
data la complessità del sistema italiano di bilateralità, non-
ché l’opportunità di lavorare alla costruzione di un portale
della bilateralità. Il dibattito ha messo in luce i rapporti tra
bilateralità e sistema delle relazioni industriali, con speci-
fico riferimento all’equilibrio tra autonomia istituzionale
e capacità giuridica degli enti bilaterali; i rapporti tra bila-
teralità e welfare, evidenziando come nell’ “indefinito”
concetto di welfare sia ricompreso quello fondamentale di
solidarietà; i rapporti tra bilateralità e governance, propo-
nendo una riflessione in merito alle soluzioni accolte dalla
l. 92/2012. Ai lavori hanno preso parte il  Ministero del la-
voro che, tra le altre cose, ha suggerito di analizzare la na-
tura pubblica o privata dei fondi bilaterali e i tecnici di
CGIL, CISL, UIL, CONFARTIGIANATO, CNA e CONFER-
SERCENTI, che hanno proposto vari spunti di riflessione:
la significativa distanza tra la mission della bilateralità e
quello che quotidianamente avviene negli enti bilaterali; le
tre importanti fasi della governance della bilateralità, ossia
quella pubblica, quella interna e quella di controllo da
parte del Ministero del lavoro e della PA; l’autoregolamen-
tazione della bilateralità quale terreno d’azione delle parti
sociali; il rapporto tra bilateralità e le norme del Jobs Act. 

Il lavoro pubblico come indicatore
di performance e come fattore 
di crescita del Paese 
Il CNEL, il 10 dicembre scorso, ha presentato al Senato la
quinta “Relazione annuale al Parlamento e al Governo sui
livelli di qualità erogati dalle Pubbliche Amministrazioni
centrali e locali alle imprese e ai cittadini” ex art. 9 della
legge 4 marzo 2009, n. 15.
La relazione offre, come di consueto, un’analisi approfon-
dita della molteplicità di elementi e dimensioni della mac-
china amministrativa e, più in particolare, delle procedure,

crescita su base annua che pure mostra un deciso calo (-
6,0%) delle domande presentate.
Analizzando le diverse tipologie di intervento (ordinaria,
straordinaria e in deroga) rispetto ai diversi rami di attività
non si può non sottolineare il fatto che la sostanziale con-
trazione delle ore richieste registratasi nel corso dell’anno
è maggiormente imputabile alla riduzione degli interventi
di cassa integrazione ordinaria (-25,5% rispetto allo stesso
mese del 2013 e –30,7% nella sua crescita anno su anno)
e che, in particolare, tale evidente diminuzione ha interes-
sato sia il settore Industria (-34,5% rispetto al 2013) che
quello dell’edilizia  (-21,9% sul dicembre dell’anno prece-
dente). Di più difficile interpretazione la dinamica degli in-
terventi di cassa integrazione straordinaria che, ad un
esame congiunturale, si mostra in aumento sia rispetto al
mese di novembre (+13,6%) che in confronto col 2013
(+18,4%) e che fa segnare una forte riduzione nelle richie-
ste (-16,0%) rispetto allo stesso mese del precedente anno.
Passando ai dati relativi agli interventi in deroga viene
confermata una flessione del dato cumulato 2013 (gen-
naio-dicembre) rispetto al dato cumulato 2014 degli inter-
venti (-19,6%), cui si affianca l’incremento decisamente
elevato (+36,2%) tra dicembre 2013 e dicembre 2014 e che
trova spiegazione nei problemi amministrativi legati al fi-
nanziamento dello strumento.   
A livello di distribuzione territoriale rispetto alle aree geo-
grafiche l’andamento del fenomeno pone ancora una volta
l’accento sulla flessione delle ore richieste e autorizzate al
nord e al centro (rispettivamente –44,9% e –13,7%) cui fa
fronte un significativo incremento delle stesse nel mezzo-
giorno (+28,5%) dove alla maggiore concentrazione di ri-
chieste sicuramente concorre anche l’elevato aumento
(+170,4%) delle domande presentate rispetto al prece-
dente mese.
Considerando infine i dati (aggiornati a novembre) relativi
all’accesso alle indennità di “disoccupazione involontaria”
(cumulando cioè le domande presentate all’INPS per AspI,
mini AspI, mobilità e disoccupazione) si rileva una forte
riduzione tendenziale delle richieste previdenziali pari al
-10,5%; tale inversione di tendenza sembrerebbe inoltre
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terminato che si registra l’incremento più intenso (+7,1%) ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente.
Considerando poi il numero di lavoratori coinvolti nelle  con-
trattualizzazioni del III trimestre 2014, si conferma nuova-
mente il maggior numero di assunzioni nelle classi di età
comprese tra i 25 e i 44 anni, che complessivamente rappre-
sentano il 53,8% del totale, e l’incremento annuo più intenso
(+9%) tra gli over55.
Analizzando il genere dei lavoratori interessati, netta appare
invece la differenziazione negli avviamenti tra maschi
(1.296.897) e femmine (1.177.215), non tanto in termini di va-
lori assoluti, ma rispetto alle variazioni percentuali annue,
che si attestano intorno al +5 % per gli uomini, mentre per le
donne fanno registrare una contrazione (-0,2%) che si tra-
duce in una flessione di quasi 2.500 assunzioni. 
Sempre su base annua si assiste ad una crescita (+0,9%) dei
rapporti di lavoro cessati (+22.668 unità) ma, rispetto allo
stesso periodo di osservazione, a fronte di un valore pro ca-
pite pari a 1,26, il numero dei lavoratori interessati da cessa-
zioni diminuisce dello 0,2%. Confermata su base tendenziale
è ancora la contrazione relativa ai licenziamenti (-3,3%) e le
cessazioni per dimissioni (-4,3%). In accentuata flessione ri-
sultano infine le cessazioni per “cessazione di attività” (-
12,5%).

crescita degli eventi più gravi e alla maggiore incidenza nel
segmento femminile (dati INAIL  settembre-dicembre
2014). 

in età lavorativa (15-64 anni). La gestione di questa quota
di lavoratori è particolarmente complessa in un contesto
di bassa crescita e crescente disoccupazione. Ciò nono-
stante, gli immigrati sono diventati una componente strut-
turale della forza lavoro, soprattutto nei settori edile (che
occupa il 50% degli immigrati uomini) e dei servizi dome-
stico/assistenziali (che occupa più del 50% delle immi-
grate). Questa componente strutturale della forza lavoro
ha assorbito gli effetti più pesanti della crisi. Il dato è con-
tenuto nel rapporto che CNEL e Ministero del lavoro
hanno richiesto di predisporre all’OCSE nell’ambito delle
analisi Jobs for Immigrants che la Divisione per le migra-
zioni internazionali OCSE conduce dal 2007 su undici
paesi.
L’Italia è l’unico paese europeo dal tasso di occupazione
degli immigrati molto superiore a quello degli autoctoni:
61% nel 2012, sceso di 10 punti dal livello del 2008. Il dato,
secondo l’OCSE, non è segnale di integrazione, quanto
della notevole discriminazione della quale sono vittima gli

confortata dal calo congiunturale di tali provvedimenti ri-
spetto al precedente mese di ottobre con una contrazione
degli interventi pari a circa il –36%. 

Secondo l'OCSE l’Italia è, con la Spagna, il paese con la
più alta crescita della popolazione immigrata dal 2000:
circa 4,5 milioni di persone, pari all'11% della popolazione

Comunicazioni obbligatorie: 
crescono i nuovi avviamenti
I dati amministrativi del sistema delle comunicazioni
obbligatorie del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali completano il quadro sull’attuale mercato del lavoro,
fornendo informazioni sulle attivazioni e cessazioni dei
rapporti di lavoro dipendente e parasubordinato. Nel III
trimestre 2014 si riscontra un deciso aumento del volume
dei rapporti di lavoro attivati con la registrazione di
2.474.112 nuovi avviamenti che segnano un incremento del
+2,4% rispetto  allo stesso trimestre del 2013. L’analisi
delle componenti mostra una media di nuove assunzioni
pro-capite pari a 1,29 e si caratterizza per una marcata po-
larizzazione nel settore dei servizi (con valori assoluti di
circa il 67% del totale); nel comparto dell’agricoltura, dove
il numero di nuove assunzioni, pur rappresentando solo il
19% dei nuovi rapporti di lavoro, si registra un significativo
incremento annuo, pari al 10,5%.  
Rispetto alla distribuzione geografica il fenomeno eviden-
zia  una maggiore concen-
trazione sia nelle regioni
settentrionali (40% del to-
tale) che nel Mezzogiorno
(37,8% degli avviamenti).
Secondo la tipologia contrat-
tuale, se è nei rapporti di la-
voro a tempo determinato
che si segnala il maggior nu-
mero di avviamenti (69,9%),
è nei contratti a tempo inde-

Il Piano di Azione Nazionale
“Donne Pace e Sicurezza 2014-
2016” e il contributo del CNEL
Nell’ottica di rafforzare gli ambiti dell’uguaglianza di ge-
nere e della partecipazione delle donne in tutti i settori
della vita, compreso il mercato del lavoro, attraverso un co-
stante confronto interministeriale ed inclusivo, da gennaio
dello scorso anno, l’Ufficio ha partecipato per il CNEL alle
riunioni del gruppo denominato 1325-ONG, finalizzato alla
redazione del Piano di Azione Nazionale su “Donne, Pace
e Sicurezza (Women, Peace and Security – WPS) 2014-
2016” predisposto dal Comitato interministeriale per i di-
ritti umani (CIDU) - Direzione Generale per gli Affari
Politici e di Sicurezza - Ministero Affari Esteri. 

Come noto, l’Italia ha sostenuto l’adozione della Risoluzione
1325 (2000) da parte del Consiglio di Sicurezza ed è tra gli
oltre quaranta Stati-membri delle Nazioni Unite che hanno
adottato un Piano d’Azione Nazionale in attuazione della
stessa Risoluzione. 
Nella redazione del Piano (di cui una prima versione è stata
ultimata nel febbraio 2014) il CIDU ha recepito i contributi
di settore del CNEL e di altre Amministrazioni.
Il contributo del CNEL, recepito nella prima stesura del do-
cumento, ha fatto sostanzialmente riferimento al disegno di
legge, di iniziativa CNEL (presentato nel corso di una Confe-
renza stampa alla presenza, tra gli altri, dei Vice Presidenti
del Senato e della Camera dei Deputati) - atto Senato n. 1165
“Disposizioni in materia di statistiche e politiche di genere”,
assegnato alla 1ª Commissione permanente (Affari Costitu-

Rapporto OCSE, ancora debole
l’integrazione degli immigrati in
Italia 

immigrati, impiegati in occupazioni  precarie, poco quali-
ficate e sottopagate, con poche possibilità di accedere a la-
vori più qualificati. Il problema più grande riguarda il
potenziamento dell’occupabilità in ambiti occupazionali
dalle qualifiche medio-alte, e dunque il necessario sforzo
di qualificazione e riqualificazione dei lavoratori rimasti
nel lungo periodo in occupazioni a bassa qualifica, che
spesso entrano nel circuito del lavoro sommerso e irrego-
lare anche quando fanno parte di quel 10% di manodopera
altamente qualificata. L’OCSE stima che nel 2012 gli im-
migrati, uomini e donne attivi in Italia, costituivano rispet-
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nitura di energia elettrica e acqua (almeno 0,5%). Per con-
tro, il medesimo indicatore sconta un tendenziale calo in
pochi settori: nei servizi interessa le attività di comunica-
zione ed informazione (0,2%) mentre nell’industria ri-
guarda le costruzioni (2,2%) e le attività estrattive (1,5%).
Nel medesimo periodo, l’incidenza delle ore di cassa inte-
grazione salariale utilizzate nel trimestre di riferimento si
attesta al 29,9 ore ogni mille ore lavorate, concentrate nel
settore dell’industria ed in diminuzione rispetto al III tri-
mestre del 2013 di 6,8 ore. A questa contrazione, diffusa
in ogni settore e particolarmente intensa nell’industria in
senso stretto (con un calo di quasi 11 ore), si affianca un
lieve aumento nell’utilizzo del lavoro straordinario (con
un’incidenza complessiva sul totale delle ore lavorate pari
al 3,6%) riscontrabile nella quasi totalità dei settori e con
la sola eccezione rilevata nelle costruzioni. Tali dati, cui si
affianca il trend crescente del monte ore lavorate, confer-
mano il protrarsi di condizioni economiche poco favorevoli
e le incerte aspettative delle imprese sull’evoluzione della
domanda di lavoro che determinano prudenza nella crea-
zione di nuove opportunità di impiego. Inoltre, in termini
di stima dell’offerta di lavoro non soddisfatta, la sostan-
ziale stabilità del tasso dei posti vacanti evidenzia un al-
lentamento, seppure ancora contenuto, delle difficoltà
sofferte nei trimestri precedenti nell’industria e nei servizi
nell’assorbimento della disoccupazione (sia breve che di
lunga durata) e, quindi, nel reimpiego dei propri disoccu-
pati e di quelli precedentemente occupati in altri settori.
Gli indicatori sul costo del lavoro per ora lavorata
confermano per il III trimestre 2014 un lieve aumento
(0,4% nel confronto tendenziale) per effetto della crescita
della componente redditi e salari (0,3%) e al più consi-
stente incremento della residua quota non wage cost
(0,8%). L’analisi disaggregata per comparto mostra trend
crescenti nella macro area business economy (e, qui, so-
prattutto nelle costruzioni per effetto della crescita di pari
intensità nelle due componenti) e concomitanti decre-
menti nel restante segmento relativo alla non business eco-
nomy (attività riconducibili alla Pubblica
Amministrazione, difesa, sicurezza pubblica, istruzione,
salute e attività sociali).
Nel contesto europeo (EU28) tale indicatore aumenta ul-
teriormente (1,4% su base annua) a seguito della crescita
di entrambe le quote; il dettaglio settoriale evidenzia un
incremento diffuso tra i settori (più intenso nell’industria),
secondo trend in linea con quelli dell’indicatore comples-
sivo .
Nel medesimo periodo i dati sul costo del lavoro per
unità di prodotto (CLUP) mostrano un aumento
annuo dell’1,5%, conseguente alla crescita rilevata nell’in-
dustria in senso stretto (4,7%) e, in misura meno intensa
nel terziario (0,6%). Nell’area euro l’incremento è relati-
vamente meno rilevante (1%) ma di eguale intensità nei
due macro settori considerati. Nel confronto europeo si
conferma il divario tra i vari Paesi, quale effetto dei diffe-

renti trend sperimentati dai fattori coinvolti, tra cui pro-
duttività, dinamiche salariali (inclusi i regimi contributivi
e previdenziali), valore aggiunto.
I dati dell’EUROSTAT sull’andamento degli infortuni
sul lavoro mostrano, per il quinquennio 2008-2012 e nel
quadro della Strategia Comunitaria 2007-2012, le dinami-
che del fenomeno nell’UE27 ed i divari esistenti tra i Paesi
membri attraverso i tassi standardizzati d’incidenza infor-
tunistica, depurati dai comuni effetti della crisi economica
sul volume degli occupati (che, in particolare, ricompren-
dono la rilevante contrazione del numero dei lavoratori ma
non i fattori maggiormente incidenti sul rischio di infortu-
nio come la ridotta operatività dei cantieri o la riduzione
delle commesse).
Nel dettaglio, tali risultanze misurano nell’UE27 una signi-
ficativa riduzione tra il 2008 ed il 2012 sia degli infortuni
nel loro complesso (al netto degli eventi incidenti in iti-
nere, in quanto non riconosciuti da tutti i Paesi del-
l’Unione) sia degli eventi mortali (rispettivamente 14% e
21%), così come nell’UE15, dove si misurano analoghe ma
più intense riduzioni; ciò consente, tra gli altri, di verificare
se e in che misura le finalità della citata Strategia sono state
raggiunte, con particolare riferimento alle misure (incluse
quelle preventive e finalizzate al miglioramento della sa-
lute e la sicurezza sul lavoro) e agli obiettivi strategici (tra
cui la contrazione del 25% del tasso di incidenza degli in-
fortuni sul lavoro per 100mila occupati) ivi previsti.
Complessivamente, la verifica in progress sull’andamento
infortunistico in Europa dà segnali di importanti miglio-
ramenti che si presentano relativamente più significativi
in alcuni Paesi, tra cui l’Italia, che mostra un’incidenza in
linea alla media stimata per l’UE27 (minore rispetto a
quanto misurato nell’UE15 ed inferiore a Spagna, Francia
e Germania) ed una rilevante contrazione sia degli infor-
tuni (36%) sia degli eventi mortali (48%). In prosecuzione
di questo progetto, la Commissione europea ha delineato
una nuova strategia per il settennio 2014-2020 finalizzato
all’innalzamento dei livelli di sicurezza e salute sul lavoro,
attraverso specifiche azioni chiave tra cui l’attuazione delle
norme esistenti, il miglioramento della prevenzione dei ri-
schi anche alla luce del progressivo invecchiamento della
popolazione, la promozione di sinergie tra i Paesi membri
e/o con gli altri settori strategici.
In Italia, nel trimestre di riferimento le indagini sull’anda-
mento infortunistico hanno fornito focus su specifici set-
tori produttivi, tra cui trasporto e tessile. In questi
comparti tra il 2008 ed il 2013 si è riscontrato un comples-
sivo calo degli eventi denunciati, unitamente ad una con-
siderevole contrazione del volume degli occupati e/o delle
imprese operanti. In entrambi i settori gli infortuni si sono
maggiormente concentrati nelle regioni settentrionali e tra
le classi di età intermedie e coinvolgono sia lavoratori ita-
liani che, con percentuali inferiori, stranieri; ulteriori det-
tagli evidenziano come solo nel settore tessile il minor
numero di accadimenti si sia, tuttavia, accompagnato alla

Stranieri, la crisi fa impennare 
il tasso di disoccupazione 

tivamente il 31% e il 40% dei la-
voratori poco qualificati. 
Il carattere recente della immi-
grazione in Italia ha messo in
luce la fragilità delle infrastrut-
ture per l'integrazione rispetto a
quelle proprie della maggior
parte dei Paesi con una lunga
esperienza di immigrazione: per
esempio, mancano programmi
nazionali di formazione lingui-
stica orientata al mondo del la-
voro. 
Tuttavia, un tratto di fondo può
rilevarsi nelle dinamiche del
mercato del lavoro immigrato:
una significativa mobilità dal
Sud al Nord, cui si associa un ge-
nerale miglioramento delle condizioni lavorative, nono-
stante le maggiori opportunità occupazionali per gli
immigrati continuino a trovarsi in termini quantitativi nelle
regioni del Sud. 
Il CNEL trae dall’analisi dell’OCSE alcuni elementi centrali
per una ridefinizione delle politiche dell’immigrazione: la
necessità di intervenire nella qualificazione del mercato del
lavoro con criteri nuovi legati allo sviluppo della persona;
potenziare la capacità di integrazione propria del sistema
scolastico, anche alla luce del crescente tasso di abbandono
scolastico tra i figli di immigrati e del preoccupante numero

Secondo il Dossier Statistico Immigrazione UNAR/IDOS
2014 gli stranieri occupati sono 2,4 milioni, oltre un decimo

del totale; l’incidenza era
del 3,2% nel 2001. 
L’87,1% degli stranieri oc-
cupati svolge un lavoro di-
pendente; prevale
l’occupazione nei servizi
(63,6%) su quella nell’in-
dustria (31,7%, con il 13,3%
nelle costruzioni) e in agri-
coltura (4,7%). A fine 2013
i disoccupati in Italia erano
3 milioni e 113mila,
493mila dei quali stranieri.
Tra gli stranieri il tasso di
disoccupazione nel 2013 è
stato pari al 17,3%, tra gli
italiani all’11,5%; il tasso di

di NEET (un terzo degli stranieri tra i 15 e i 24 anni); sfrut-
tare la ricchezza insita nella diversità di approccio sul terri-
torio negli interventi messi in campo negli anni da Regioni
ed Enti locali, nonché dalla società civile organizzata. 
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maggiore esposizione delle generazioni più giovani agli ef-
fetti della congiuntura e alle disuguaglianze (oltre a quelle
fisiologiche) derivanti dalla segmentazione delle forme
contrattuali.
Nel III trimestre 2014 il tasso dei posti vacanti (im-
prese nell’industria e nei servizi con almeno 10 addetti) è
pari allo 0,5%, invariato nel confronto congiunturale ed in

12

comprendenti i servizi alle imprese (tra cui le attività immo-
biliari, professionali, scientifiche e tecniche). Ad eccezione di
questi settori, nei restanti comparti si riscontra una crescita
diffusa che si rileva più ampia tra i servizi di alloggio e risto-
razione, nelle attività artistiche e sportive e nelle altre attività
di servizi (almeno 0,3 punti percentuali).
Nell’industria e nei servizi di mercato l’indice delle ore la-
vorate pro-capite nelle imprese con almeno 10 addetti au-
menta rispetto al trimestre precedente (0,3%) e, in misura
più intensa ed estesa, su base tendenziale. Quest’incremento,
che complessivamente e a seguito delle correzioni per gli ef-
fetti di calendario, si valorizza allo 0,9%, interessa sia diffu-

samente il terziario (1,1%) e, qui, soprattutto i servizi di tra-
sporto e magazzinaggio e di alloggio e ristorazione (rispetti-
vamente del 3% e del 2,6%) sia l’industria in senso stretto,
dove la crescita dell’1% consegue per lo più alle dinamiche po-
sitive misurate nel manifatturiero (1,1%) e nei servizi di for-

occupazione è stato pari al 58% tra gli stranieri e al 55,3%
tra gli italiani. 
Il 12,3% dei lavoratori stranieri è sottoccupato (contro un
4,5% degli italiani) mentre il 41% è sovraistruito (rispetto
al 19,9% degli italiani); il livello di studi degli immigrati è
generalmente medio-alto (il 10,3% ha una laurea e il 32,4%
un diploma).
Il 35,3% degli occupati stranieri svolge professioni non
qualificate, in particolare nei servizi domestici e alber-
ghieri, il 32,6% lavora come operai e il 26% da impiegato
o addetto ad attività commerciali o nei servizi; solo il 6%
svolge professioni qualificate. 
Sulla prevalente posizione lavorativa subalterna non sem-
bra incidere una lunga permanenza in Italia, né un livello
di formazione avanzato.
Nel periodo della crisi (2008-2013) il tasso di disoccupa-
zione degli stranieri è aumentato di 5,7 punti percentuali
(tra gli italiani di 3,6 punti). Il Dossier calcola la retribu-
zione media netta mensile per gli occupati italiani e per gli
occupati stranieri: per i primi 1.313 euro, per i secondi 959
euro. Forti differenze si rilevano nel tasso di tenuta occu-
pazionale, che misura la continuità lavorativa (assenza di
licenziamenti, dimissioni o mancati rinnovi dei contratti
negli ultimi 12 mesi): 51 punti per i lavoratori stranieri con-
tro 71 per gli italiani. Gravi forme di sfruttamento della
manodopera degli stranieri irregolari si registrano in par-
ticolare in agricoltura, un settore la cui ricchezza appare
“fondata sulla violazione dei diritti”. 

Consiglio dei Ministri del 24 dicembre 2014 e, successiva-

mente, modificato prima di essere trasmesso alle Camere.

Rispetto alla prima versione, la modifica più importante

riguarda l’eliminazione della parte riguardante il c.d. “con-

tratto di ricollocazione”, che il governo intenderebbe spo-

stare in un altro decreto delegato. Confermate, invece, le

disposizioni in materia di licenziamento discriminatorio,

di licenziamento per giustificato motivo o giusta causa e di

conciliazione stragiudiziale per i lavoratori subordinati

(impiegati e operai) a tempo indeterminato assunti dopo

l’entrata in vigore del decreto.

Un secondo schema di decreto delegato, attuativo dell’art.

1, comma 2 della legge-delega e concernente la riforma

degli ammortizzatori sociali, è stato presentato nel Consi-

glio dei Ministri del 24 dicembre 2014.  Due le novità più

interessanti: l’istituzione di una “Nuova prestazione di as-

sicurazione sociale per l’impiego” (NASpI) quale forma di

sostegno mensile al reddito dei lavoratori subordinati “che

abbiano perduto involontariamente la propria occupa-

zione” e l’istituzione di un “Assegno sperimentale di disoc-

cupazione” (ASdI) in favore di coloro che abbiano esaurito

il periodo di fruizione della NASpI senza essere stati ricol-

locati e si trovino in condizioni economiche disagiate. 

Per quanto riguarda la NASpI, essa è destinata a coprire

gli eventi di disoccupazione verificatisi a partire dall’1-5-

2015  e sostituirà le prestazioni di ASpI e miniASpI di cui

all’art. 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92. La durata mas-

sima della prestazione sarà inizialmente di 24 mesi (ma

scenderà a un anno e mezzo per gli eventi di disoccupa-

zione verificatisi dal 1° gennaio 2017) e, per il 2015, non

potrà superare l’importo mensile di 1.300 euro, ridotti pro-

gressivamente del 3% al mese a partire dal primo giorno

del quinto mese di fruizione. Da segnalare che lo schema

di decreto rinvia ad un successivo decreto delegato l’intro-

duzione di “ulteriori misure volte a condizionare la frui-

zione della NASpI alla ricerca attiva di un’occupazione e al

reinserimento nel tessuto produttivo”.

Quanto all’ASdI, che scatterà anch’essa dall’1-5-2015, il de-

creto prevede che nel primo anno di applicazione l’assegno

sia prioritariamente riservato a lavoratori “appartenenti a

nuclei familiari con minorenni e quindi ai lavoratori in età

vicina al pensionamento, ma che non abbiano maturato i

requisiti per i trattamenti di quiescenza”. L’importo, pari

Tav. 2 - Tassi di disoccupazione. Valori percentuali
Elaborazioni CNEL su dati EUROSTAT

aumento di 0,1 punti percentuali rispetto al III trimestre
2013; l’analisi settoriale conferma per i macrosettori del-
l’industria e dei servizi l’analoga dinamica ed i medesimi
valori sperimentati dall’indicatore generale. 
Il maggior dettaglio evidenzia nelle costruzioni e nell’indu-
stria in senso stretto un aumento tendenziale nella quasi
totalità dei settori, ad eccezione delle attività connesse al-
l’estrazione di minerali, dove si rileva una riduzione di 0,5
punti percentuali. Nel terziario l’indicatore mostra una di-
minuzione solo nei servizi di trasporto e magazzinaggio e
nell’istruzione mentre rimane invariato nelle attività ri-

Tassi di disoccupazione - totale e giovanile – in alcuni Paesi europei.
Valori percentuali (Elaborazioni CNEL su dati EUROSTAT)

All’indomani dell’approvazione della legge 10 dicembre

2014, n. 183, il Governo ha avviato l’iter di approvazione

dei primi provvedimenti attuativi delle cinque deleghe in

essa contenute (riforma degli ammortizzatori sociali, ri-

forma dei servizi di politica attiva del lavoro, semplifica-

zione delle procedure per la costituzione e la gestione dei

rapporti di lavoro, riforma delle tipologie contrattuali, tu-

tela della maternità e conciliazione vita-lavoro), secondo

la procedura definita nei commi 10 e 11 dell’art. 1 della

stessa legge-delega. 

Il primo schema di decreto delegato (“Disposizioni in ma-

teria di contratto a tempo indeterminato a tutele cre-

scenti”), attuativo dell’art. 1, comma 7, lett. c) della

legge-delega, è stato dapprima presentato dal Governo al

Jobs Act: il punto sui decreti 
attuativi
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tutto per la rilevante intensità e per la concentrazione nel
part-time involontario (pari al 64% dello stock degli oc-
cupati ad orario ridotto).
L’occupazione alle dipendenze mostra complessivamente
una crescita annua dell’1% (171mila unità), dovuta esclu-
sivamente alla ripresa rilevata tra le figure tempo parziale
(sia a tempo determinato - 9,7% - che indeterminato - 4%
-) che compensa la costante contrazione dei lavoratori per-
manenti a tempo pieno (0,7%, 80mila unità). 
I lavoratori autonomi diminuiscono su base annua dello
0,9% (49mila unità), ad eccezione dei collaboratori che si
concentrano nel terziario e il cui volume aumenta del 5%
(18mila unità); il dettaglio per profilo professionale con-
sente di riscontrare il consistente calo tendenziale degli
imprenditori (18%, 45mila unità) e dei liberi professionisti
con dipendenti (10,2%, 22mila unità) e la contestuale cre-
scita dei soci di cooperative ( 24%, pari a 8mila unità) e
dei lavoratori in proprio (0,6%, 20mila unità).
Nell’industria in senso stretto continua la dinamica posi-
tiva dei livelli occupazionali, con un aumento del 2,3%

tutto donne) e tra le classi di età più adulte (over45).
Gli inattivi tra 15 e 64 anni diminuiscono dello 0,1% ri-
spetto ad ottobre (12mila unità) e del 2,2% su base annua
(312mila); la contrazione interessa entrambi i generi e si
mostra relativamente più consistente tra gli uomini. La di-
saggregazione dei dati pone in evidenza il significativo calo
degli inattivi più distanti dal mercato del lavoro (e, qui, in
particolare degli over55 e di coloro che non sono interes-
sati al lavoro), oltre al riacutizzarsi dello scoraggiamento
e alla crescita dei livelli di inattività nella componente im-
migrata che si contrappone alla contestuale riduzione di
quella italiana. Il tasso di inattività si valorizza al 35,7%,
stabile nel confronto congiunturale ed in calo su base
annua; secondo le principali dimensioni permangono si-
gnificative differenze  (26% per gli uomini e 45,4% per le
donne; 72,1% tra i 15-24enni; 48,5% tra gli under35;
30,6% tra gli stranieri; 47,7% nel Mezzogiorno).
Per il III trimestre 2014 l’analisi delle dinamiche set-
toriali dà conferma sia del perdurante calo delle figure la-
vorative a tempo pieno (0,4% su base annua, pari a 68mila
unità) sia dell’aumento tendenziale degli occupati a tempo
parziale (4,9%, 191mila unità), che si caratterizza soprat-

(104mila unità) su base annua, concentrato nella compo-
nente maschile e dovuto alla crescita delle posizioni alle
dipendenze che compensa la contrazione, relativamente
più intensa, di quella autonoma.
Prosegue, invece, la riduzione dell’occupazione nelle co-
struzioni (3,7%, pari a 60mila unità) che interessa in larga
misura le posizioni dipendenti e coinvolge soprattutto le
regioni centrali. Il terziario registra alcuni miglioramenti
(0,4%, pari a 66mila unità), assai rilevanti tra i lavoratori
dipendenti e nei settori relativi ai servizi alle famiglie e a
ristorazione e alberghi, seppure bilanciata dalla conte-
stuale contrazione registrata nei  servizi di credito ed as-
sicurazione.
Infine, nell’agricoltura il volume degli occupati mostra nel-
l’anno una sostanziale stabilità, a sintesi dell’aumento dei
lavoratori autonomi bilanciato dalla contrazione dei di-
pendenti. 
Questo quadro di dati (mensili e trimestrali) dà segnale sia
dell’incertezza sulle prospettive di crescita sia dell’attesa
degli effetti delle recenti misure normative sul lavoro (in
primis, Jobs Act e legge di stabilità 2015): la reattività
dell’occupazione nel suo complesso (pure a livello ciclico)
è, infatti, influenzata da più fattori, tra cui l’efficacia dei
processi di ristrutturazione delle imprese in difficoltà (e
quindi il sostegno alla cassa integrazione guadagni in de-
roga e straordinaria piuttosto che a quella ordinaria), le
capacità del sistema e dei singoli settori produttivi di rias-
sorbire la disoccupazione (soprattutto a breve), il tenden-
ziale ampliamento dei livelli di partecipazione ed offerta
di lavoro, la flessibilità e la convenienza nel ricorso a spe-
cifiche forme contrattuali (ad esempio l’apprendistato o i
contratti a tempo indeterminato per gli interventi intro-
dotti in materia di  decontribuzione e/o detassazione), le
dinamiche della produttività e del relativo contributo alla
ripresa dell’occupazione e all’attenuazione di fenomeni
come la perdita di capitale umano, l’accrescimento del la-
voro irregolare o a bassa remunerazione, la diffusione del
sottoinquadramento. 
A novembre nell’area euro (EA18) il tasso di disoc-
cupazione si valorizza all’11,5%, sostanzialmente stabile
nel confronto mensile ed in lieve calo su base tendenziale
(0,4 punti percentuali). Nell’area EU28 l’indicatore si at-
testa ad un livello più basso dopo aver sperimentato un
trend decrescente: a novembre è pari al 10% rispetto al
10,1% rilevato ad ottobre e al 10,7% misurato l’anno pre-
cedente. La disoccupazione giovanile (under25) sconta un
lieve peggioramento solo nel confronto congiunturale, di-
minuendo infatti nei dodici mesi: nell’area euro è pari al
23,6% e nell’area EU28 al 21,9%, con valori più elevati tra
gli uomini.
L’analisi per territorio conferma la variabilità e le diver-
genze esistenti tra i vari Paesi ed il perdurare delle pre-
gresse dinamiche: i tassi di disoccupazione più bassi si
misurano in Germania, Austria e Malta mentre i valori più
alti in Spagna, Grecia e Cipro, unitamente all’opposto an-
damento della domanda di lavoro, nonché alla correlata

√ Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e con il Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, 28 ottobre
2014.
(G.U. n. 287 dell’11 dicembre 2014)

Vengono fissati i criteri per l’accesso al beneficio  concer-
nente la facoltà per le lavoratrici della Pubblica Ammini-
strazione (che in precedenza ne erano escluse) di richiedere
un contributo utilizzabile per l’acquisto di servizi per l’in-
fanzia, in luogo del congedo parentale, al termine del pe-
riodo di maternità e negli undici mesi successivi, nonché le
relative modalità di utilizzo.    

√ Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali 14 novembre 2014: istituzione del Fondo
per le politiche attive del lavoro.
(www.lavoro.gov.it/pubblicità legale, 26 gennaio 2015)

In attuazione dell’art. 1, comma 215, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147 (legge di stabilità per l’anno 2014), viene
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali il Fondo per le politiche attive del lavoro (FPA), con
dotazione pari a 15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 20
milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. Tra le
iniziative che possono essere oggetto di contributo si se-
gnalano: sperimentazione di contratti di ricollocazione,

Politiche del lavoro:
principali novità 

normative ed istituzionali
(novembre 2014 - gennaio 2015)

Tav. 1 - Tassi di occupazione, disoccupazione ed inattività 
(Elaborazioni CNEL  su dati ISTAT, novembre 2014)

al 75% dell’ultimo trattamento NASpI percepito, verrà ero-

gato per una durata massima di sei mesi e sarà incremen-

tato in ragione degli eventuali carichi familiari del

lavoratore (con criteri che andranno definiti con specifico

decreto interministeriale Lavoro-Economia).

Gli schemi dei due decreti legislativi sono stati trasmessi al

Senato e alla Camera rispettivamente il 13 e il 16 gennaio

2015 per il parere (obbligatorio, ma non vincolante) delle

Commissioni competenti, che dovrebbe essere rilasciato

entro 30 giorni.

percorsi di orientamento formativo, autoimprenditorialità,
tirocini di inserimento o reinserimento lavorativo, incentivi
per la mobilità territoriale dei lavoratori, ecc.
Con successivo provvedimento del 15 gennaio 2015 la DG
per le politiche attive del Ministero ha fornito chiarimenti
in ordine alle modalità di richiesta e di erogazione del con-
tributo.

√ Ministero del lavoro e delle politiche sociali –
Circolare n. 31 dell’11 dicembre 2014: “Istruzioni
operative per la regolarizzazione delle istanze per
la concessione delle riduzioni contributive, previ-
ste dal Decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze del 7/7/2014 n.
83312, per i contratti di solidarietà stipulati ai
sensi degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 otto-
bre 1984, convertito, con modificazioni, dalla legge
19 dicembre 1984, n. 863”.

Ad integrazione della Circolare n. 23 del 26 settembre 2014
(vedi il numero di ottobre 2014 del presente Notiziario), il
Ministero chiarisce quali sono le  tipologie di indicazioni
(ad esempio, quelle in merito agli strumenti per realizzare
un miglioramento della produttività o al piano di investi-
menti per superare le inefficienze gestionali) la cui inosser-
vanza o carenza pone problemi di procedibilità delle istanze
per la concessione di riduzioni contributive per i contratti
di solidarietà. Al riguardo, il Ministero sottolinea che,
stante la limitatezza delle risorse disponibili, la eventuale
tardiva regolarizzazione delle istanze incomplete potrebbe
comportare l’esposizione al rischio di esaurimento dei fondi
per il relativo esercizio finanziario.  

√ Legge 10 dicembre 2014, n. 183: “Deleghe  al  Go-
verno  in  materia  di  riforma  degli  ammortizza-
tori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche
attive,  nonché in materia di riordino della disci-
plina  dei  rapporti  di  lavoro  e dell’attivita’ ispet-
tiva e di tutela e conciliazione  delle  esigenze di
cura, di vita e di lavoro”.
(G.U. n. 290 del 15 dicembre 2014)

Pur nella impossibilità di condensare in poco spazio tutti i
contenuti di un provvedimento di così ampia e  complessa
portata, ricordiamo che le deleghe rilasciate al Governo (da
esercitare entro sei mesi, attraverso l’adozione di uno o più
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A novembre 2014 il tasso di occupazione 15-64 anni
si valorizza al 55,5%, in diminuzione nel confronto mensile
(0,1 punti percentuali) ma invariato su base tendenziale.
Secondo il genere perdura e si amplia il differenziale tra i
due segmenti, poiché il dato maschile (64,5%) rimane
pressoché stabile nei dodici mesi e si attesta ad un valore
superiore rispetto a quello femminile (46,5%) che, invece,
sperimenta un trend decrescente. Rispetto ai relativi tar-
get della Strategia Europa 2020 e del Programma Nazio-
nale di Riforme, nel III trimestre 2014, il tasso di
occupazione 20-64 anni è pari al 60,2% (70,4% per gli uo-
mini e 50,1% per le donne) che, seppure in lieve migliora-
mento nelle comparazioni su base trimestrale ed annuale,
si conferma al di sotto – di almeno sette punti percentuali
– dei corrispondenti valori assunti a riferimento.    
Gli occupati sono poco più di 22,3 milioni, in diminu-
zione sia rispetto ad ottobre (0,2%, 48mila unità) sia nei
dodici mesi (0,2%, corrispondente a 42mila unità); questa
dinamica peggiorativa, manifestandosi con la medesima
intensità nel confronto congiunturale e tendenziale, inte-
ressa entrambi i generi e più intensamente le donne, il cui
stock si contrae dello 0,4% (oltre 34mila unità) rispetto
alla riduzione dello 0,1% riscontrata tra gli uomini (circa
7mila unità). 
Ampliando l’analisi con i dati tratti dalle correlate serie
storiche trimestrali, queste risultanze negative smorzano
i trend crescenti sperimentati nel corso del III trimestre
2014 e riacuiscono le debolezze già sperimentate da alcuni
specifici segmenti, in primis donne, giovani e giovani-
adulti, forme contrattuali più flessibili.
Complessivamente, nel III trimestre 2014 si è, infatti, ri-
scontrata – dopo sette trimestri consecutivi di perdurante
calo – una modesta crescita su base annua del numero di
occupati (0,5%, 122 mila unità), diffusa tra i due generi e
nel territorio, ad eccezione delle regioni meridionali, dove
tale stock si riduce ulteriormente (0,4%, 23 unità) secondo
il trend negativo (seppure con intensità decrescente) av-
viatosi da dodici trimestri. Rispetto al III trimestre 2013,
la disaggregazione per origine evidenzia la lieve contra-
zione dell’occupazione italiana concentrata nella sola com-
ponente maschile (0,03%, pari a 6mila unità) unitamente
ad una concomitante ripresa di quella straniera (5,4%, 128
unità) diffusa tra i generi e sul territorio, confermata dalla
consistente ripresa del corrispondente tasso di occupa-
zione (58,8% rispetto al 55,7% registrato tra gli occupati
italiani). Secondo la classe di età perdura la crescita degli
occupati over55 (7,9%) a scapito dei giovani (under35) e
dei giovani-adulti (35-44anni) che diminuiscono, rispetti-
vamente, del 1,6% (84mila unità) e del 2,5% (170mila
unità).
Il tasso di disoccupazione, pari al 13,4%, aumenta ri-
spetto ad ottobre di 0,2 punti percentuali e, in misura più
intensa nei dodici mesi (0,9 punti percentuali); l’indicatore

mostra per le donne un valore più alto (14,6%, rispetto al
12,5% rilevato tra gli uomini), unitamente ad un trend nega-
tivo relativamente più intenso. L’analisi per origine (15 anni
e più) consente di riscontrare un lieve miglioramento nella
componente immigrata e la contrazione del divario tra i due
segmenti (circa quattro punti percentuali): al III trimestre
2014 il relativo indice diminuisce su base congiunturale e ten-
denziale, attestandosi al 15,2%. L’ulteriore dettaglio per ge-
nere mostra livelli mediamente più alti per gli uomini
stranieri rispetto agli italiani (rispettivamente 14,2% e 10,6%)
e l’analoga differenza si riscontra tra le donne (16,4% e
12,4%). 
Secondo i dati più recenti, il tasso di disoccupazione di
lunga durata risulta pari al 7,3% (8,1% per le donne e 6,8%
per gli uomini). L’indicatore mostra modesti miglioramenti
nel breve periodo mentre cresce rispetto al medesimo trime-
stre dell’anno precedente, sintetizzando così il peggioramento
nelle opportunità di riallocazione che si rivela diffuso territo-
rialmente (qui soprattutto nel Mezzogiorno) ed in alcuni seg-
menti (donne e giovani). Ad ulteriore conferma delle ridotte
prospettive di occupabilità e del crescente rischio di depau-
peramento del capitale umano (processi learning by doing),
l’incidenza di NEET (under29 non occupati e non in istru-
zione) si attesta al 27,5% (29,3% tra le donne e 25,7% tra gli
uomini) aumentando nel confronto tendenziale di circa 0,1
punti percentuali. L’analoga misurazione nella componente
immigrata mostra un’incidenza pari al 35,1% (rispetto al
26,5% rilevato sull’altra), accompagnata dalla tendenziale
crescita dei tassi di abbandono scolastico, dalla maggiore dif-
fusione di livelli di istruzione medio–bassi, dalla più breve
transizione scuola-lavoro collegata, però, ad occupazioni
meno stabili. 
L’ulteriore dettaglio per età mostra, infine, come l’incidenza
relativa dei giovani non occupati e non in istruzione peggiori
in riferimento a specifiche classi di età: ad esempio, per gli
under35 tale indicatore si attesta al 28,6% e tra i 18-29enni
aumenta fino al 32,5%. 
Tra i 15-24enni le persone in cerca di occupazione sono
729mila e rappresentano 12,2% della popolazione della me-
desima classe di età, in crescita sia nel confronto mensile che
nei dodici mesi. Il relativo tasso di disoccupazione è pari al
43,9%, in conseguenza di un peggioramento rispetto ad otto-
bre (0,6 punti percentuali) e su base annua di 2,4 punti per-
centuali. Per la fascia di età 20-24 anni, i dati più recenti
mostrano un tasso di disoccupazione pari al 35,7%.
Il numero dei disoccupati, pari a 3,46 milioni, aumenta
complessivamente dell’1,2% (40mila unità) rispetto al mese
precedente, a sintesi della crescita sia del segmento maschile
(0,4%, 7mila unità) sia di quello femminile, relativamente più
intensa (2,1%, 34mila). Su base annua si misura un nuovo
consistente allargamento dell’area della disoccupazione, pari
all’8,3% (264mila unità), diffuso nel territorio e tra i generi,
seppure più intenso tra donne, giovani e coloro che cercano
un primo impiego. In prosecuzione del trend osservato nel
trimestre, si estende la componente costituita dai disoccupati
di lunga durata, da coloro che hanno perso il lavoro (soprat-

decreti legislativi) riguardano i seguenti argomenti:
- riforma degli ammortizzatori sociali (art. 1, commi 1 e 2),
tra i cui aspetti salienti segnaliamo la semplificazione delle
procedure, la rimodulazione degli oneri contributivi in
funzione dei settori di effettivo utilizzo, la revisione del-
l’ambito di  applicazione  e  delle  regole  di funzionamento
dei  contratti  di   solidarietà e la rimodulazione dell’ASpI;
- riforma dei servizi per il lavoro e delle politiche attive
(art. 1, commi 3 e 4), che comprende – fra le altre cose –
la razionalizzazione degli incentivi all’assunzione nonché
di quelli per l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità, l’isti-
tuzione di un’Agenzia Nazionale per l’Occupazione (con
conseguente razionalizzazione degli enti strumentali e
degli uffici del Ministero del lavoro) e il riordino della di-
sciplina in materia di bilateralità;
- semplificazione delle procedure e degli  adempimenti  a
carico  di cittadini e imprese (art. 1, commi 5 e 6), tra cui
rientrano anche la revisione  del   regime   delle   sanzioni,
la semplificazione delle norme  interessate  da  contrasti
interpretativi, giurisprudenziali o amministrativi e lo svol-
gimento in  via esclusivamente  telematica degli adempi-
menti connessi con la costituzione, la gestione e la
cessazione del rapporto di lavoro; 
- previsione di un testo organico delle discipline delle ti-
pologie contrattuali e dei rapporti di lavoro (art. 1, comma
7), che include anche l’introduzione del contratto a tempo
indeterminato “a tutele crescenti”,  la revisione della disci-
plina delle mansioni nei processi di  riorganizzazione,  ri-
strutturazione   o   conversione  aziendale, la revisione della
disciplina  dei  controlli  a  distanza, l’introduzione speri-
mentale del compenso orario minimo e l’istituzione di una
Agenzia  unica  per  le  ispezioni  del lavoro;
- tutela della maternità e delle forme di conciliazione vita-
lavoro (art. 1, commi 8 e 9), tra cui l’estensione dell’inden-
nità di maternità a tutte le categorie di donne lavoratrici,
l’introduzione del tax-credit per le donne lavoratrici a
basso reddito e con figli disabili, l’integrazione dell’offerta
di servizi  forniti da aziende e fondi  o  enti  bilaterali  nel
sistema pubblico-privato dei servizi alla persona.
Per una prima analisi degli schemi di decreti legislativi già
presentati dal Governo si rimanda all’approfondimento
pubblicato a pag. 13.

√ Ministero del lavoro e delle politiche sociali –
Circolare  n. 32 del 19 dicembre 2014: “Articolo 7
del decreto ministeriale n. 46448 del 10 luglio
2009 come modificato dall’art. 1 del decreto mini-

steriale n. 85145 del 10.1.2014”.

Per effetto della modifica richiamata è possibile sottoscri-
vere un contratto aziendale di solidarietà - con  ricorso al-
l’integrazione salariale per i lavoratori coinvolti nella
riduzione oraria – anche oltre il limite dei 36 mesi di inte-
grazione salariale nell’arco di 5 anni (art. 1, c. 9, legge 23
luglio 1991, n. 223) se  la stipula del contratto stesso “è
posta come strumento di salvaguardia dei livelli occupa-
zionali e dunque alternativo al ricorso alle procedure di li-
cenziamento collettivo”. La gestione degli esuberi nei
termini suddetti può prevedere un parziale ricorso a pro-
cedure di mobilità gestite in modo “non traumatico” attra-
verso la “non opposizione” dei lavoratori al licenziamento.

√ Legge 23 dicembre 2014, n. 190: “Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2015)”.
(S.O. n. 99 alla G.U. n. 300 del 29 dicembre 2014)

Tra le numerose novità in materia di lavoro introdotte con
l’unico maxi-articolo di cui si compone il provvedimento,
segnaliamo:
- trasferimento in busta paga, per il periodo compreso tra
il 1° marzo 2015 e il 30 giugno 2018, delle quote di TFR
maturate;
- deduzione della componente legata al costo del lavoro
dall’imponibile IRAP, a decorrere dall’esercizio 2015;
- stanziamento di 2,2 miliardi di euro per ciascuno degli
anni 2015 e 2016, nonché di 2 miliardi di euro a decorrere
dall’anno 2017 per la riforma degli ammortizzatori sociali
e dei servizi per il lavoro, il riordino dell’attività ispettiva,
la conciliazione vita-lavoro e la stipula di contratti a tempo
indeterminato a tutele crescenti;
- esonero contributivo triennale (esclusi premi INAIL) per
i datori di lavoro che assumono lavoratori a tempo inde-
terminato nel periodo 1.1/31.12.2015. Cancellato l’incen-
tivo previsto dalla L. 407/1990 per l’assunzione a tempo
indeterminato di lavoratori disoccupati  o cassaintegrati
straordinari da almeno 24 mesi;
- responsabilità solidale tra committenti e imprese di au-
totrasporto per conto terzi, qualora i committenti non ab-
biano acquisito il DURC delle imprese stesse. 
Per un commento più dettagliato delle novità introdotte si
rimanda all’approfondimento pubblicato a pag. 1 di questo
stesso numero.

Focus
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Le misure in materia di lavoro nella legge di stabilità per il 2015

Facciamo il punto su alcune novità in materia di lavoro
introdotte nell’ordinamento dalla legge 23 dicembre 2014,
n. 190: incentivi a nuove assunzioni, TFR, ammortizzatori
sociali, contratti di solidarietà e patronati. 
Cominciamo dal trattamento di fine rapporto. Con una
modifica all’art. 1 della legge n. 296 del 2006 viene intro-
dotta l’immissione in busta paga del trattamento di fine
rapporto maturato mensilmente, che è prevista applicarsi
al dipendente privato occupato presso lo stesso datore da
almeno sei mesi  (esclusi il lavoro agricolo e quello dome-
stico) sul periodo dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018. La
quota di TFR corrisposta mensilmente non si calcola ai fini
del limite di reddito che dà diritto al bonus di 80 euro, non
è soggetta a contributi previdenziali, ma diventando parte
della retribuzione è gravata da tassazione ordinaria. Ciò si-
gnifica che sull’incremento di retribuzione così ottenuto
dal lavoratore si applica un’aliquota IRPEF, con le addi-
zionali, superiore a quella che avrebbe subito alla cessa-
zione del rapporto di lavoro. Contrariamente a quanto
prevedeva il decreto legislativo n. 252 del 2005, che ren-
deva irrevocabile per il lavoratore la scelta a favore del
fondo, egli può optare per l’erogazione mensile anche della
quota destinata al fondo pensione e, una volta chiesto di
percepire mensilmente il TFR, non può revocare la richie-
sta fino al 30 giugno 2018. Ricevuta la richiesta, il datore
(salvi i casi di aziende per le quali risulti avviata una pro-
cedura concorsuale o dichiarate in crisi) deve corrispon-
dere la quota di TFR nella mensilità e, in caso di datore
con meno di 50 dipendenti che non abbia disponibilità a
corrispondere da subito con risorse proprie tale quota, può
utilizzare una convenzione ABI per l’anticipazione al lavo-
ratore da parte della banca, a sua volta garantita da uno
specifico fondo INPS. Il datore, che restituirà la quota alla
banca alla fine del rapporto di lavoro,  è nel frattempo -
per le quote erogate - esonerato dal versamento del con-
tributo mensile al fondo di garanzia INPS del TFR e de-
duce fiscalmente dal reddito di impresa una quota del TFR
liquidato.    
La riforma degli ammortizzatori sociali, anche in deroga,
la riforma dei servizi per il lavoro e le politiche attive, gli
interventi a favore della conciliazione delle esigenze di
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nanziamento dei contratti garantito annualmente dal
fondo per l’occupazione, per il 2014 è stato finanziato con
un ammontare di 40 milioni. La legge di stabilità 2015 non
riporta alcuno specifico stanziamento. 
Dal primo gennaio di quest’anno si applica l’esonero con-
tributivo, previsto dai commi da 118 a 121 della legge, per
le assunzioni a tempo indeterminato da parte di datori pri-
vati. In particolare, la norma riguarda le nuove assunzioni
con contratto a tempo indeterminato effettuate nell’anno
solare, esclusi i contratti di apprendistato e di lavoro do-
mestico. L’incentivo, che non riguarda i contributi dovuti
all’INAIL, è riconosciuto dall’INPS in base all’ordine cro-
nologico di presentazione delle domande, copre un pe-
riodo massimo di 36 mesi e riconosce al datore un esonero
sulla propria quota fino a un massimo di euro 8.060,00
per ciascun anno del triennio. Sono esclusi dal beneficio i
lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occu-
pati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore, i lavo-
ratori che abbiano avuto con lo stesso datore, o con una
società controllata o collegata, un precedente rapporto di
lavoro a tempo indeterminato nei tre mesi precedenti l’en-
trata in vigore della legge, e infine i lavoratori per i quali si
sia già fruito dell’esonero per una precedente assunzione
a tempo indeterminato. L’assunzione agevolata può invece
riguardare lavoratori che con il datore hanno in corso o
hanno avuto rapporti di lavoro autonomo o subordinato
(collaborazioni coordinate e continuative, a progetto, par-
tite IVA, associazioni in partecipazione, contratti intermit-
tenti, contratti a termine). L’esonero contributivo cancella
il precedente incentivo previsto dalla legge n. 407 del 1990
per l’assunzione con contratto a tempo indeterminato di
lavoratori disoccupati da più di 24 mesi ovvero di lavora-
tori in cassa integrazione straordinaria da più di 24 mesi.       
La legge di stabilità ha inoltre modificato la disciplina
dell’attività dei patronati, essenzialmente con una ridu-
zione del fondo per il rimborso delle prestazioni e un ridi-
segno dei requisiti necessari per la loro costituzione.  
In un contesto di radicale modifica delle competenze delle
Province, mentre è in corso di attuazione il programma eu-
ropeo della “Garanzia Giovani”, la legge delega 
n. 183/2014 rinvia a un decreto per la costituzione di
un’Agenzia nazionale per l’occupazione e la legge di stabi-
lità individua nel regolare funzionamento dei centri per
l’impiego la condizione per poter procedere all’erogazione
delle retribuzioni dovute per rapporti a tempo indetermi-
nato, nonché per la proroga dei contratti a termine e di col-
laborazione coordinata e continuativa necessari all’attività
di gestione dei fondi strutturali. 

Le misure in materia di lavoro
nella legge di stabilità per il 2015  

√ Ministero dello sviluppo economico – Circolare
n. 828 del 9 gennaio 2015: “Ulteriori chiarimenti
e istruzioni utili sulle modalità di presentazione
delle istanze e di fruizione del credito d’imposta
per l’assunzione a tempo indeterminato di perso-
nale altamente qualificati, di cui all’art. 24 del de-
creto-legge 22 giugno 2012, n. 83 e al DM 23
ottobre 2013”.

Il Ministero dello sviluppo economico chiarisce che fra i
motivi che possono dare luogo alla revoca del credito d’im-
posta rientrano il mancato incremento dell’occupazione
complessiva a tempo indeterminato dell’impresa benefi-
ciaria nei due (o tre) anni successivi a quello in cui è avve-
nuta l’assunzione per la quale si fruisce del beneficio,
nonché il mancato mantenimento del rapporto di lavoro
dipendente a tempo indeterminato del personale alta-
mente qualificato per il quale si fruisce del credito d’impo-
sta, per almeno due anni presso le PMI e per almeno 3 anni
presso le imprese di grandi dimensioni.

√ Ministero per la semplificazione e la pubblica
amministrazione, Ministero per gli affari regio-
nali e le autonomie – Circolare  n. 1 del 30 gennaio
2015: “Linee guida in materia di attuazione delle
disposizioni in materia di personale e di altri pro-
fili connessi al riordino delle funzioni delle pro-
vince e delle città metropolitane. Articolo 1,
commi da 418 a 430, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190”

Si chiarisce la portata e si definiscono i principi applicativi
delle disposizioni contenute  nella legge 23 dicembre 2014,
n. 190 (art. 1, commi da 418 a 430), concernenti la riorga-
nizzazione delle province e delle città metropolitane e la
conseguente ridefinizione delle relative dotazioni organi-
che, che comporterà – fra l’altro - la messa in mobilità di
una fascia consistente di personale. Nell’ambito delle linee
guida fornite dalla circolare, assume particolare rilevanza
la messa a sistema delle disposizioni di cui alla legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 con quelle previste dalla legge 7 aprile
2014, n. 56 in materia di riordino delle funzioni degli enti
di area vasta e con quelle  di cui alla legge delega 10 dicem-
bre 2014, n. 183 in materia di riorganizzazione dei servizi

cura, di vita e di lavoro e quelli a favore della stipula di
contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti sono fi-
nanziati dalla legge di stabilità con 2.200 milioni annui
per il 2015 e il 2016, e con 2.000 milioni per gli anni dal
2017 in poi.  
Per quanto attiene ai contratti di solidarietà cosiddetti di-
fensivi (attivati per mantenere l’occupazione in caso di
crisi di aziende rientranti nel campo di applicazione della
disciplina in materia di CIGS), nel 2013 l’ammontare del
trattamento integrativo a favore dei lavoratori a orario ri-
dotto era stato incrementato per il 2014 al 70 % (dal 60 %
previsto all’origine) dopo un quadriennio in cui era stato
esteso fino all’80 %. In assenza di specifica norma, 
l’ammontare del trattamento per il 2015 sembra tornato
al 60 %. Per i contratti di solidarietà in aziende non rien-
tranti nel regime di CIGS e per le aziende artigiane, il fi-
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